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Eccellentissimi Signori 



Essendomi occupalo varie volle di argomenti che si 
riferiscono alla Storia delle Arti Belle nella Patria 
nostra, ho pennato che. possa essere opportuna la pub- 
blicazione ili alcune Memorie intorno al celebre pittar 
.ferrarese BENVENUTO TISI DA GAROFALO; e ciò 
tanto più, in quanto che fra poco sarà celebra/o il Cen- 
tenario della sua morte. 

E siccome in altre occasioni codesto Eccellentissimo 
Magistrato ebbe la bontà di permettere che io gli dedi- 



rettisi altri miei lavori , eoa) spero che anclie in questa 
vorrà fare altrettanto, ed accogliere in casa un atto di 
ossequio, col quale ho V onore di segnarmi 

Delle Signorìe Vostre Eccellentissime 

Ferrara, 1 Aprile 1872. 



Qtstqmo Devino Stretture 

LUIGI NAPOLEONE CITTADELLA 

BIBLI0TEC1KIO 



Scadeva nel 1859 il terzo contenario dalla morte di 
Benvenuto Tisi dì Garofalo il piti celebro dei nostri pit- 
tori ; centenario che si celebra nel corrente anno. Ed io, 
cogliendo questa circostanti, intendo di riunire noi presento 
scritto lo principati memorie intorno alla vita di lui, sui 
quale più disto sani onte degli altri tutti parlarono il 
Vasari, il BarulTaldi, 1' ab. Cesare Cittadella, il Lan- 
zi , il Petrucci , ed il Laderchi ; rettificando però alcu- 
no cose ali" appoggio di quei documenti che ini fu dato 
di esaminare in pubblici Archivii, coin' ebbi a fare nello 
memorie già da me pubblicate intorno a Cosimo Tura det- 
to Cosmo dipintore del secolo XV { Ferrara, Taddei 1866) 
ed ai due Dossi del susseguente XVI ( Ferrara, all' E- 
ridano 1870). 

È noto che il Vasari mostrassi avverso in genero agli 
Artisti dell' Italia Settentrionale, torso por essere troppo 
innamorato do' suoi toscani; ma percorrendo egli nuova- 
mento l' Italia nel 1ÓG6, vedendo le opere posteriori al 
suo primo viaggio nel 1542, e tornato in patria, si mise 
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a scrivere intorno ai pili distinti Lombardi, c volle co- 
minciare dai nostri, e per primo il Garofalo, eh' ei ben 
visitato area per duo volto in questa Città. È il solo de' 
ferraresi ( dico il Ladorchi ) al quale sia generoso di 
lodi; nè queste sono ìmmeritak, d<<crliì> fa lu prima stel- 
la della nostra scuola pittorica, fu dei pochi i quali ab- 
biano una fama anche fuori della patria, e d' Italia. 
E mi pare ancora di poter pienamente convenire con que- 
sto dotto e moderno scrittore, allorquando ri dimostra con 
ragioni basate sui fatti, e sullo osservazioni più volte ri- 
petuto, che il Garofalo può dirsi bensì por l'alto o pri- 
mario suo merito il Raffaello ferrarese, ma non già che 
fosse imitatore servile di lui, o da potersi con lui confon- 
dere, come si ò detto, credalo e scritto più d'unii volta: 
C neppure elio avesse nulla lunga su;! carriera molte ma- 
niere o stili, gian'hò quantiniquo si vegga talvolta ne' suoi 
dipinti una differenza di fusione, o di finitezza, o di tra- 
sparenza, elio costituiscono un diverso grado di pregio nei 

intieramente propria, dal primo che si conosca della sua 
gioventù sino all' ultimo; hanno pili o meno gli stessi 
caratteri eie. steste nullità distintive, la stessa facilità 
di essere conosciuti dagl' intelligenti (1). E Leopoldo 



(1) Il Prof. Rio francoso, non molto amico della nostra Ferrara. 

Kpjmro il siili colorir» non •'; m/fu- l'i '.«■„, t aa piuttosto in qualche ili- 
pinto stiilu alquanto <l»l Tizianesco; il che per nitro vuoisi ossero 
cura! ter isti co dulia scuola furrarosu. corno specialmente, fra molti 
scrittori fillio U'I oss.-rvarv il Ciiro-iiiir.i. Tini In (In niìi molti dii'nostri pili 
ci'lf.'liri pittori elibi'i'o |u>c ■■ìjj^--ii:»-. mi molo tutto [n-opi-io, ni si potranno 
fi favi Ini unto confosuìi iv fra loro, [ut cfompio, il Tisi o il Dosso. Ma 
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Cigognura, parlando di tjiicsta n .stia celebrità, disse elio 
imitò il suo maestro ranetti lasciandone la durezza, imi- 
tò il Sanzio che migliorava la maniera del suo maestro il 
Perugino, ed imitò il Vecellio che ammorbidiva lo stile 
del Ballino. Soggiunge che si espresse con tale grazia e 
semplicità, che conseguì la seduzione degli occhi, e il 
contentamento della ragione; enei fu sì grande che, Sen- 
na le brillanti occasioni dei Principi. 0 senza la penna di 
un Ariosto, ei stelle tranquillo nella sita modesta fortu- 
na, e il solo suo merito lo trasse all' onor sommo dell' Ar- 
te. E dui» aver notate ad una ad una le bellezze de' suoi 



pomo mal le pitturo loro si conservano tuttora nulla primitiva va- 
glioiia. mentre le moderai!. ilti].o unii molti natii, lo vediamo, in grilli 
[iurte , o annerire , n p-rlmi ulmeim il Inni lirillain tinto , e la loro 
armonia? luti in uro i a crede» die , oltre forse a divano metodo ne] 
di [i in gare, dipenda ciò in ;t"i"i |>arti; dalle nn.ti.-riu adoperato, lo <iual i 
abbiano un' minile (lisnr];;itli".iitra-i: fra Ini'" infierirne , 0 eliti sieUO 
adulterato dni [ir^pni'iitJii'i avidi di l- 1 1 : i ■ L : i u r i : ai<-tiere, olio un t-impo 
csei'dtuvusi da pill'iri :i lui il.''ii'.-ati h ■■ <■]:■: ronf./maavaiio ancko Toro, 

preparavano lo tele (Vedi mie Notizie di Ferrara ecc. pag. 583 e 



le bitume = m'nV»' ilm\s yrWiji'cj j«rrdVs pur un jauve cimi* et opa- 
que, dit vcmrillion, et du noir = Et e' est par te mélange dei cinj 
prenderti mtMérei coiormites gin Rubent a prùduti tout tei foni, (oul« 
la munirci ete. Non potrei assicurare ebe ciò sia totalmente vero: ma 
v iene annunciato dui pittore I. 1). Regni er, che lu tali esperimenti spese 
quindici anni (Decouicrtc ctc. (land, do Busse liei' frèrei, 1847). 
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10 BENVENUTO TISI 

dipinti, concluda col sentenziare che dopo Raffaello no» 
farri Artìsiir che ficco?Z'isnc rnnì fcl temente le doti del- 
la composizione, dell' ordine, della nobiltà di espressio- 
ne ( Eagion amento intorno all' indole, ed al carattere do- 
gi" ingegni ferraresi , pag. SO o sog. ). 

Ciò promesso, vengo alla persona. 

Non tì accertato so nascesse ili Ferrara , secondo il 
Vasari , eli' erroneamente vuole i suoi maggiori fossero 
Padova»! , od in Garofalo , villaggio della Traspadaun 
ferrarese, secondo il Laderchi. Una via conciliativa prese 

11 Barultaldi noi dirlo connominato il Garofalo por a- 
vore avuta origino da quel luogo la sua famiglia : che 
se io puro dovessi esprimere una opinione, propenderei a 



necessarie per ottenere detta cittadinanza, dallo quali ri- 
sulta che Domenico era già stato per qualche tempo in 
Padova per apprendervi le ietterò , e che da tre anni 
pure soggiornava nel sobborgo nostro di San Loonardo 
attendendo agli studii, vivendo more civili, e non mai 
esercitando opere radicali, sebbene la famiglia fosse al- 
lora o prima d' allora , e costantemente dopo , fornita 
di beni dì fortuna , come lo comprovano lo multo Inve- 
stiture Ducali concesse ad un Tìsio bisavolo del pittore 
nel 1394, a Benvenuto suo avo nel 1410, ai fratelli Gi- 
rolamo, Giovanni. Lorenzo e Michele figli di Domenico 
succitato, nonché a Benvenuto nostro e suoi fratelli 
Antonio e Lodovico nel 150G { Vedi mie Notizie ecc. a 
pag. 570 e seg., ed Investitura Ducale del 13 Febbraio 
di detto anno 1506, ad atti di Girolamo Magnaniui, nel- 
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l'Archivio Notarile, o citata a pagina .111 nota del Ba- 
ruffala! ). 

Il padro suo fu Pietro, e la madro non fu Girolamo 
Soriani, come tutti finora credettero, bensì Antonia 
Barbiani. Risulta ciò dal testamento di questa donna, la 
quale era vedova di Pietro Tisi , e contemplava in dotto 
atto i figli Benvenuto c Lodovico (Antonio ora promorto); 
nò li chiamo figliastri , il elio vorrebbe diro aver Pietro 
avute due mogli, ma li dissi.' suoi figli legittimi e natu- 
rali nati da se e da Pietro sito mai ito. Queste coso io 
diceva nel mio libro Documenti ed Illustrazioni sulla 
Storia Artistica Ferrarese ( pag. 141 ), o posso asserire 
con giuramento che io stesso esaminai detto rogito nel- 
1' Archivio già citato. A comprovare il mio asserto, che 
smentisce una lunga credenza, sarebbe stato necessario il 
produrne la copia , od almeno citarne il notajo e l' epoca 
precisa; ma contro il mio costumo' ommisi di farlo per 
dimenticanza, ed invano lo cercai di nuovo fra tanta con- 
gerie di atti. No sovviono pero assai opportuno il primo 
testamento di Benvenuto (del qualo parlerò a suo luogo), 
in cui egli dispone per la futura sussistenza di Antonia 
sua madre ; che, so no tace il cognome, non e mon vero 
elio il nomo concorda col mio asserto, e discorda con gli 
altri scrittori. 

A Benvenuto si attribuì , come suolai fare verso i 
grandi uomini, e forse la ebbe veramente, una intelligenza 
precoce ed un genio pel disegnare , di modo che il geni- 
tore, il quale avrebbelo voluto piuttosto dedito alle lettere, 
non volle più contrariarne la volontà, e lo affidò alle curo 
di Domenico Panetti , artista di merito al di sopra della 
sua fama. 

Crescendo però nello scolaro con la età eziandio il 



Digitized by Google 



talento incominciò ad accorgersi che angusto era il cam- 
po, c ch'egli area lena di correre migliore strada (Ba- 
ruffaci ). E qui si accordano il liaruffaldi e. il Ladorchi 
noi raccontare clic andò a Cremona per visitarvi un Ni- 
colo Soriani fratello di sua madre, e che ivi, vedute le 
pitture di Boceaecino Boccacci , che dipingeva a concor- 
renza di Altobello , vi si acconciò e vi stette due anni ; 
dal che no verrebbe eli' essendosene di colà partito nel 
(ìcnnajo del 1499, tì si sarebbe portato di soli diciassette 
anni. Il Vasari pero non fa parola del Soriani, clie poteva 
essere bensì coi/nato di Pietro, e sto di Benvenuto, senza 
essere fratello di sua madre, che abbiamo visto chiamarsi 
Antonia Barbiani ; e solo sull'autorità del Lanzi (to. V, 
pag. 243 ) il detto Soriani fi chiamato pittore nolle noto 
al Vasari suddetto. Inoltre , nella lettera del Beccaccino, 
di cui appresso, e nominati) belisi un Nicolò, ma non se ne 
dice il cognome. Piuttosto io mi ponsò che ad andare a 
Cremona, anziché ad altro luogo, per avanzarsi nella pit- 
tura, fosse stato indotto dall' amicizia che avesse il Boc- 
eaecino colla famiglia dei Tisi; e ciò farebbe credere il 
vedersi come lo stesso Beccaccino, nella lettera del 29 
Grennajo 1499 ( pubblicata anche dal Pungileoni , che la 
preso dal manoscritto del Baruffaldi allora inedito, nel 
suo Elogio storico di Raffaello ( pag. 2S9 ), e poscia dal 
Gaye, nel suo Carteggio di Artisti (to. I pag. 344), colla 
quale annuncia a Pietro la scomparsa del figlio insalutato 
hospite, lo chiamasse quanto fratello, il che fa conoscere 
un' intrinsechezza fra loro ! Ma ben maggioro fondamento 
mi presta la circostanza che una famiglia cremonese di 
Boccacci, e forse un ramo di quella stessa del pittore tro- 
vatasi dimorare in Ferrara sino dal 14G5, o forse prima, 
un cui individuo di nome Antonio ora ricamatore , arte 



MEJWlilf;. 



in quel tempo esercitala fra le liberali al pari dulia pit- 
tura (1). A liba a lionata il lì ore ari: ino, Benvenuto se ne an- 
dò a Roma, dove, seconda il Vasari, stette per quindici 
mesi sotto gì' insegnameli ti del Baldini pittoro fiorentino: 
o partitosi pure di là, visitò alcune città italiano, fer- 
mandosi a Mantova ove operava il suo concittadino Lo- 
renzo Costa, die lo introdusse ai servigi di quel Marchese. 
Ma richiamato in patria da una grave malattia del padre, 
vi ritornava, ne piti lasciavate sino alla morta di questo, 



(1) Di Antonio Rorctwn ila C>;-i,;mn iiiniiintov abitante in Fer- 
rara si troni memoria ìq un rugiln di Gin. Ap-nhtnti del 14 Doccmb. 
1465, ed in una investitura dui 1470; ed in altro atto di Alberto Dal- 
l' Armi del IO Agwln 14 WS il.itlo ■ Mag. Ani. de Cremanti reeamatar 
fit. o. Baccaccini de Boecaiiìs o'rii Ferrarla de, », noi qual tempo 
vivea qui pure un Vangelista del fa Gire*. Boccacci. Della famiglia 
Ci'emonese parlarono il Lucetti nella Biografia di d. Citta, e il Gras- 
soUi nel suo Abtced. pittorica ce. 11 nostro Ani. era aglio di un Bec- 
caccino Boccacci, come vcdi-iiuiio, e ili Giovanna di ('rio. Cocchi pittoro; 
ebbe a fratelli un Giorgio, ed un Alessandro, a moglie una Barbara dì 
Zanino da Carpi,, ed a figli un Giambo», ed una Isabella; ed ebbe 
io oltro un figlio naturale di nomo Baccaccino , natogli cr muffir* 
fatata, e legittimatogli dal Oav, Francesco Ariosti. Foco test, il 1.' 
Mano 1487 a rog. di Smeraldo Tibertelli da Pisa, donde risulta che 
abitava nella parroo. di S. Croco, che testo essendo tono anche di 

che era prescrittine legalo), lira 300 od Isabella, lire 400 alla moglio 
avute in dote, ed il resto al figlio Giambo». E nel 18 Ag. dallo stesso 
anno 1487, il d. Baccaccino, presenta suo padre Antonio , reclama 
assieme al frateUo ed alla nomila d'i che spetta vujrli per quanto la- 
sciava Giovanna sua avo al a lui in particolare, coma a suo padre e 
fratelli Giorgio od Alessandri). Guardando all'epoca del nostro Anto- 
nio, egli al certo non può essera figlio del pittoro che viveva in Cre- 
mona o fu maestro al Garofalo , ma è bona a credersi cho le due 
famiglie fossero in parentela fra loro. 
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che il Baruffali! i (lìce avvenuta sul principiare del 1505. 
cioè quattro anni dopo che Benvenuto era ripa/fiato. 
Ciò per altro, come da taluni ancora fu osservato, ci con- 
durrebbe al principio del 1501 : ma se stette quìndici 
mesi col Baldini in Eoma, so viaggiò alcun poco per 1' I- 
talia, e se passarono due anni in Mantova prima di es- 
sere ammesso ai servigi dol Gonzaga, e so con lui stette 
alcun tempo, converrebbe avanzarsi di molto nel 1502, e- 
poca a ciù assegnata dal Vasari , o quindi non sarebbe 
stato col padre quattro anni, ma neppur tre, corno giudi- 
ziosamente rimarcava il mio amico fu Giuseppe Boscbini 
nelle note al Baruffagli ( to. I pag. 317). D' altronde in- 
sorgo un' altra non lieve difficoltà , ed è , che se Benve- 
nuto fu ammesso a lavorare con o sotto il Costa in Man- 
tova, ciò conio potrebb' essere avvenuto, come nota il La- 
dcrohi , so sappiamo che il Costa non fu colà che noi 
16061 Converrebbe supporre cho il nostro Garofalo an- 
dasse a Mantova dopo la morte del genitore, o che questi 
inorisso assai più tardi ; la quale ultima ipotesi non 6 
affatto ammissìbile, perchò la investitura ducalo del 13 
Fobbrajo 1506 a rogito Magnauìni, dì cho già foci parola, 
ne porta la rinnovazione a favore dì molti individui do' Tisi, 
fra i quali lo stesso Benvenuto, a cui non sarebbesi fatta 
so non morto il genitore, come era prescritto dalle regole 
della Camera Ducale. Infatti nella stessa investitura Ben- 
venuto ù dotto figlio , notisi bene , del fu Pietro , o 
quindi abbiamo la certezza che questi moriva o del 1505, 
come si è detto, o ben poco dopo, se nel febbrajo del susse- 
guente anno evasi già disposta ed accordata la surrogazione. 

Il Ch." Laderchi chiama arbitrarie le dato dell' anda- 
ta in Mantova, e della morte di Pietro ; cosicché arbitra- 
rio sarebbero pur quello dol Vasari, donde il Baruffaldi at- 
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tinse ; ed aggiunge che tali arbitrii imbarazzano di non 
poco la cronologia della vita dei nostre Tisi. In quanto 
alla morto del genitore, noi ne vedemmo l' epoca vera. È 
strano il vedere come il Vasari ci racconti che il nostro 
Benvenuto, noli' eseguirò i quadri di S. Spirito, e spe- 
cialmonto il primo con M. V. sulle nubi o varii Santi al 
piano, ricordandosi di aver lasciato Roma, per la seconda 
volta., dolevasi di non potervi tornare; o che, sopravve- 
nendo la morte di suo padre, gli fu folto ogni dise- 
gno, trovandosi alle site spalle una sorella da marito, 
ed un fratello di quattordici anni ecc. Ed infatti , so 
quel quadro è del 1514. come lo è veramente, avrà benis- 
simo potuto il Tisi essersi rammentate del secondo viag- 
gio di Roma noli' eseguirlo, ed è ciò appunto che fu sospet- 
tato in vedendone la bellezza; ed ò appunto ciò che ra- 
ce» molto dubitare dell' attribuitagli data od epoca del 
1505. Ma coinè poteva poi essergli tolto ogni disegno di 
tornare a Roma in causa della morte del genitore, so que- 
sti già era, morto nel detto anno 1505? Ed in quanto al 
roste, come poteva essergli a peso una sorella se, come 
vedremo, Domenica era già maritata noi 1500? e altresì 
pare improbabile, se non impossibile, che un fratello (e 
sarebbe stato Antonio) gii fosse nato nel 1500 suddetto. 
E pone puro all' epoca della stessa tavola la sua sepa- 
razione dai Dossi, coi quali dice avesse sino allora colla- 
borato. In quanto al tirocinio sotto il Costa, non saprei 
che soggiungere ; tonto più che le ricerche da me fatte 
praticare nei RR. Archivi i di quella Città ( per cura del- 
l' ora compianto Conto Carlo D' Arco, e di M.' Canonico 
Braghirolli, che tanto cortesemente vi si prestarono } rie- 
scirono infruttuose. Ma il Costa portassi a Mantova nel 
1506? Il lodato Conto D' Arco nel suo pregevolissimo Ii- 
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bro Delle Arti e degli Artefici di Mantova, ci riporta 
un decreto Marchiano del 1509, che dà la cittadinanza 
Mantovana al Costa, chiamatovi a rimpiazzare il Mantegna. 
giii morto sino dal I50C. » Capiente» Mantuam nostrum 
claris viri» esse referium Laurentium Contavi virimi e- 
greginm alacri ingenio jtraditum eximiis nostra! a-futis 
pìrhrilms ptirem non solimi, rerum plerisque super iorem 
e Bononki civitate celebri nobis ascitimas, quem m poj- 
nUeret Itac migrasse, decrerìmiis ipsiim ciritìtatis privi- 
legia decorare etc. » ( tomo I, pag. 62 ). » Se non che 
ini sembra non potersi con tale decreto stabilire con 
pienissima certem 1' andata del Costa in .Mantova, dacchò 
questo privilegio poteva essergli stato dato soltanto tre 
anni dopo, cioè in seguito di essersi sperimentata la sua 
valentìa nell'Arte; e quindi l'epoca del 1506 (appunto al- 
quanto posteriore alla morto di Pietro Tisi) diverrebbe la più 
probabile dell'andata coli del nostro pittore, corno osservava 
anche il Laderchi. E sempre più di ciò ini persuado, dacché 
Benvenuto nel 13 Febbraio 15011 travavasi asseute da Fer- 
rara, essendosi in suo nome stipulata la rinnovazione 
dell' Investitura Ducale dei boni dal cugino Girolamo fi- 
glio di Domenico. Paro poi eziandio probabile che la par- 
tenza del Tisi da Mantova potoss' essere surrogata dal 
Dossi, cho di certo era in quella città nel 1512, ove 
fu pagato per un quadro di undici figure da porsi nella 
Camera superiore detta del Sole nel nuovo Palazzo di San 
Sebastiano ( vedi Codè, Artisti Mantovani, pag. 61. — 
D' Arco, Artisti ecc. » To. II, pag. 79 — e mio libretto 
sui Dossi, Ferrara, Eridano 1S70 pag. 10 ). 

Benvenuto, non avendo più ad assistere il padre, sentì 
mi'ivaiiiento il desiderio di andare a Roma, ed il Vasari 
dice che vi andò eccitatovi specialmente da Girolamo Sa- 
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crati gentiluomo forrareso coli dimorante alla Corte di 
Papa Giulio II, elio sedette dal Novembre 1503 al Marzo 
del 1513. Vasari, e dopo di lui Baruffaldi, ci raccontano 
che vi si porto ad ammirare i miracoli di Raffaello, e la 
Cappella di Giulio dipìnta dal Buonarroti; lo che non bì 
accorderebbe col fatto che il primo di essi celehri pittori 
fu chiamato a Roma soltanto nel 1508, e vi lavoro la 
prima Stanza Vaticana, la Disputa dol Sacramento, e la 
Scuola d' Atene fra queir anno ed il 1511, ed il secondo 
dipinse la volta della Cappella Sistina (non allora il Giu- 
dizio Uuivorsnlo } negli anni 1511 e 1512, no fu a Roma 
egli puro prima del 1508. Adunque in quale anno il 
Tisi fece questo suo secondo viaggio? E qui bene os- 
serva il Laderchi che se desso stette due anni a Mantova 
prima di esser posto ai servigi del Marchese , ove puro 
sarà rimasto por qualche tempo, e so il Costa non andò 
colà che dopo la morte del Mantegìia (e peggio poi so vi 
fosso andato solo nell'anno 150!), in cui ricevette la Cit- 
tadinanza Mantovana), e se finalmente il Tisi delle quattro 
anni presso il padre, conrmr.bbe supporre trascorsi alme- 
no sette anni, e quindi si giungerebbe al 1513; ma essendo 
certa la morto del padre nel 1505, sarebbero a retrotrarsi 
ti quattro anni all'andata in Mantova, ed e perciò ad 
accogliersi il parere del Laderchi che Benvenuto, partitosi 
da Rema la prima Tolta, vagasse per alcune città succhian- 
do il fiore delle varie scuole, Spatriasse per la malattia 
del padre, e dopo la morte di lui andasse appunto a Man- 
tova solo nel 150C, ove trattenutosi per oltro a due anni, 
ne verrebbe raggiunto Tanno 1508 o il 1509; ed in questo 
caso, eh' io ritengo il più vero, sarebbe tornato o allora, od 
anche più tardi a Reina, abbastanza in tempo di vedere 
i dipinti, almeno in parto, di Michelangelo e di Raffaello. 
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Non è noto per quali vicende fosso costretto dopo noti 
molto a ripatriare ; o sebbene avesse promesso al Sanzio, 
fatto.segli amico, di ritornare cola, ove gli avrebbe procu- 
rato abbondante occupazione , non pertanto è incerto se 
più vi tornasse, sia forse per motivi di famiglia, sia pei 
lavori di che venne incaricata e dal Duca Alfonso I nel 
Castello , e dal gentiluomo Antonio Costatoli nel palazzo 
da lui fatto fabbricare sulla via della Ghiaja (non so poi 
se veramente per Lodovico Sforza, detto il Moro , di che 
non ho prove, o per conto proprio (1), e non in Sant' Ali- 



li) Parmì che lo Sfor/.a imprigionalo in Francia sino dal 1500 
non potesse avere gran voglia <ti ordinare al databili la esecuzione 
di .[iic-sto fabbricato iu Ferrara. Infatti si ha dai documenti da ma 
trovati cliB questo i'aluj/n, ora quasi diroccalo, venne fabbricato nel 
1502 eul disegno dell' A rclii tutto ducale Biagio Rossetti ferraresi!, a 
olio i Inori in marmo (clic bouo di squisito lavoro s disegno, o dm- 
ritereljbel.i iii muli [ii^li a modello uMu ."utlulu ) fumili! s'.'iiljiili da 
Gabriele Frisoni nel 1j(I3. I quali architetto e scultore rinunciarono 
poi i lavori ad un Girolamo l'asino muratore, e ad uu Cristoforo fu 
Ambrogio da Milano tw/liej.ictra , [uomctteudo loro di fur si che Si- 
gismondo d' Està facesse per loro opera terminare il Palairo comin- 
ciato aulla via dogli Angeli (detto de - Dianionti , ora Civico Ateneo) 
sul diMiyuo dello nUsao lto;se(ti, o eoa lavori soullorii dello stesso 



MiUmo, che citai già in ambiduc i mici libri Aolisic, o iìoeiimnirt ecc. 
ebbi n trovarlo col cognome di Borgognoni, c col soprannome di Sio- 
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drea , il cui quadro principale , ora nulla Pinacoteca , fu 
operato da Giovanni Lutero dotto Dosso, fratello di Bat- 
tista. Nessuno più oramai no dubita : non già per !a ra- 
gione addotta nelle note al Baruftaldi, cioè che Benvenuto, 
morto nel 1559, non poteva essere chiamato, corno asseriva 
il Barnffaldi stesso, a compiere 1' opera del Dosso morto 
nel IMO, giacché comprovai che il Dosso era già morto 
noi 1542 ; ma perchè veramente vi si trovano tutti i ca- 
ratteri, la forza ed il colorito, che danno a conoscere la 
mano ed il pennello di quest' ultimo, esso pure fra i ce- 
lebri nostri Artisti. 

E le opere giovanili dove si trovano ? giacché nel 1513 
contava già trentadue anni : e dice il Laderchi — o vanno 
col iwme altrui, se contro ogni presunzione da giovinetto 
avesse altro stile, o si confondono con le non giovanili, 
s' ebbe cositi ntemente il metodo stesso. — Ma dico io : se 
Tcdemmo che non prima del 150!) potò partirsi da Mari- 



tanti sul Po fuori lo mura della Citta, cosi non poteva lo sciogliere 

cordassero io tanto circostante. Ma il soprnriferito rogito ne diede 
ampia spiegazione. Lo Stoporono nel 1517 foto te figure ( Imngines 
maruiorens) nel Monumento di Gio. Sadoleto in Modena, coma rile- 
vasi da atto di Gio. M." Asolanti del 12 Luglio; o suo padre Ambro- 
gio uvea /atto il bellissimo Monumento di Mona. Lorenzo Roverella 
nel 1475 nella Chi «a suburbana di S. Giorgio, il cui disegno sì vede 
inserito nella famiglia dei detti Roverella nell'opera del Conte Pompeo 
Lilla. In quanto alla Camera , di cui sopra , ne tornerò a parlare 
(vedi Nota n pag. 35). 
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tova , o poi an<krseno a Roma , e semprochè vi andasse 
ben tosto, rimarrebbero soli quattro anni al 1513, epoca 
corta di «no e forse due do' suoi quadri ( vedasi più in- 
nanzi } ; se ripatriato, ebbe lavori e in Castello e nel Pa- 
lazzo Costatoli, qnal maraviglia se prima del detto 1513 
non si veggano in tavola suoi lavori? 

Sappiamo, o lo dice il Vasari , che Benvenuto fece ciò 
che non erasi mai usato in Lombardia, servendosi di 
modelli di terra per veder meglio l'ombre e ì lumi, e si 
servì dì un modello di figura /allo di legno, e ganghe- 
ralo, che si snodava ecc. ( cioè il cosi dotto manichino ) 
ma che non lasciò nonostante di ritrarre dal vivo e dal 
naturale ogni minuzia. » E ben fu detto mi Lombardia, 
dacché non 6 ignoto come inventar primo dol manichino 
(che altri chiamano tienìpieghe) fosse stato il toscano 
frate Bartolomeo Domenicano, la eui nascita precesse Ben- 
venuto di ben dodici anni. E tanto sarà ciò vero, che 
tuttora ritiousi che l' originale modello usato dal detto 
celebre pittore sia quello stesso che tutto tarlato e guasto 
ed antichissimo si rinvenne alla soppressione del Monastero 
delle Domenicane di S. Caterina di Siena in via Larga, 
clic passò nelle mani di suor Platilla Nelli pittrice pure 
Domenicana, e che alquanto restaurato conservasi ora 
nell'Accademia. Il Vasari scrivo che quell'ordigno era pas- 
sato in sue mani : (Marchese P. Vincenzo; Artisti Dome- 
nicani, terza edizione, Genova 1869. Tomo II pag. 1S6) . 

Ora mi si affaccerebbe una osservazione su quanto as- 
seriscono i nostri biografi intorno al migliorato stilo , ed 
ai distinti lavori prodotti da Domenico Panetti maestro 
dal Tisi, dopo di avere ammirato i di lui dipinti d'ap- 
presso al suo ritorno da Roma, ove avea veduti gli af- 
freschi di Raffaello, e del Buonarroti. Noi vedonimo come 
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questi non cominciassero prima dol 1508, e non finissero 
che del 1512: ma il Panetti {che i biografi succitati, e 
gli annotatori loro, fanno vivo sino al 1530) moriva non 
più tordi dol 1512, mentro la sua moglie Caterina passò 
a seconde nom noi Fobbrajo del 1513, come ho compro- 
vato con autentici atti (Vedi mici Documenti ecc. a pagina 
46 e seg. ). Come poteva dunque imparare dal già suo 
scolaro, od almeno, so ancora il Tisi fosso rìpatriato 
quando erano a metà quei dipinti romani, cioè circa il 1510. 
come avrebbe il Panetti potuto darci non pocbi de' suoi 
quadri della sua, come si pretende, seconda maniera? 

La vita ili Benvenuto, dopo il suo ritorno in patrie^ 
di dove non si mosse più mai sino alla morte, fu tutta 
consacrata all' Arte, c sta scritta nelle date de' suoi qua- 
dri. Pare elio 1' Arto oecupasso di modo le sue facoltà 
che uon pensava forse a prender tuoglio, so un fratello 
scialacquatore non lo avesse costretto a dividersi da lui ; 
cosicché rimasto solo, benché in matura età, si risolse di 
accasarsi , e sposò Caterina Scoperti figlia di Ambrogio, 
sopranominato Dalla Grana, tintore Milanese traslocatosi 
a Ferrara. Caterina ora vedova di un Kicolò Besum, 
od il matrimonio dov'essere avvenuto nel 1529, o nel 
1530, dacché nel testamento del 1528 non comparisce 
moglie, e nel 1531 gli nacque la figlia Antonia noi 
17 Sottombro. Poco dopo il matrimonio fu soprappreso 
da fiera malattia sin presso a morte, non uscendone illeso, 
dacché risanò bensì, ma perdette 1' occhio destro. Fu pure 
in pericolo di perdere anche il sinistro ; ma ne venne 
salvo per intercessione di Santa Lucia, cui duranto il malo 
fece voto di vestir poscia sompro bigio, siccome fece. Nolla 
Chiesa della Trinità ( non piò esistente } vedovasene la 
tavoletta votiva cou la data del 1531; tavoletta, che un 
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Cavalier Maltese titolare della Commenda di dotta Chiesa 
si fece propria, privandone la patria. Vuoisi che ricaden- 
do ammalato noi 1550 perdesse del tutto la vista, e non 
eli restasse che il conforto della musica, essendosi assai 
dilottato di suonare il liuto ; ma io non saroi proclive a 
credere in tale assoluta cecità , porche nei rogiti eh* ei 
stipulò posteriormente, non si fa di ciò annotazione alcuna, 
mentre in molti altri di diverso persone io trovai sempre 
la espressione saniti torpore, sed visu carens etc. — In- 
fatti nel 1557, cioò duo soli anni prima di morire, a rogito 
di Domenico Zafferini, del 1S Maggio, promotto la dote di 
sua figlia Antonia (nella qualo rinnovò il nomo della ma- 
dre) a Gio. Francesco del fu Gio. Maria Goretti ferrarese 
nella somma di L. 750 marchesane, parte in mobili ( per 
L. 367. 11), e parte in denaro > Fromìssio dotte Dna 
Antonia filice Mag. Benvenuti de Tisiis alias de Ga- 
rofalo, et ìixorìs ventura: Mag. lo. Francaci Qoreti ecc. 
Egregim tir Mag. Benvenutus Jiiiiis q. Mag. l'etri de 
Tisiis alias de Garofalo, civis et pìctor Ferrano) de 
contrada S. l'etri, sponte prommt etc. » sona alcuna 
parola che indichi alla mancanza di vista, e sensi' ossero 
assistito da persona in causa di quel difetto, corno saryb- 
be stato necessario. Clic se un qualche dubbio potesse pure 
rimanermi intorno a *iò , sarebbene causa il vedere come 
dopo il 1549 non si conoscano più suoi dipinti colla data 
della loro esecuzione. Ma se dal 1513 giungiamo quasi 
anno per anno sino al detto 1549, ed in varii dei detti 
anni vediamo più d' una opera sua , io chiederei quando 
abbia eseguiti tutti gli altri in sì gran numero, per quanto 
egli fosse sollecito, che ovunque si trovano di presente in 
patria , in tante parti d' Italia , ed in tanto di Europa ? 
D' altronde, io non espressi che una mera opinione mia. 
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Tornando a sua figlia, siccome Benvenuto avea soltan- 
to promessa , meno il mobiliare o corredo, e L. 100 de- 
positate nel banco di un Andrea Silvestri, ma non conse- 
gnata al Goretti la doto, conio vedemmo, cosi dopo la 
sua morto il fratello di lei Girolamo fece la consegna del 
resto, depositandolo nello stessei banco, da investirsi ili 
cosa stabile, e ne ricevette l'assoluzione, con atto tlcl Noterò 
Antonio Celomi del H Aprile 1561, e con l'assistenza, 
essendo egli minore di anni venticinque, dello Zio pater- 
no Lodovico, e del materno Gio. Battista Grana. Un An- 
tonio Goretti avea sposato Eleonora sorella del pittore Ca- 
millo Filippi, cosicché essa diveniva cognata della nostra 
Antonia Tisi ; rimasta perù vedova Eleonora nel 1557 
sposo Francesco Alioti sellajo (Zaffarmi Domenico, 2 Ag.). 
Antonia , come gii dissi, nacque noi 17 Seti 1631, e re- 
stata vedova essa puro, sposò in secondo nonne Alfonso 
di Leonello Gardi, comesi rileva dai testamenti cho que- 
sti coniugi feeoro ad atti di Borso Costellili del di 3 Otr 
tonro 1596. Non trovai testamento , od atte di morto del 
primo marito, uè di matrimonio col secondo; ma essendo 
autentici tanto i due primi atti, ove è fatto cenno del Goret- 
ti, quanto li duo ultimi, cioè i testamenti già sopra citati, 
ne viene di conseguenza la certezza che due furono i ma- 
riti di Antonia. Pietro Tisi poi nacque il 20 Febbrajo 1533, 
e dev' essere morto prima dell'ottobre del 1550. Girolamo 
venne in luce nel 17 Aprile 1536 (1). Dei due fratelli, 



(1) Girolamo fu letterato, n CiM<>t-lIiri-u dell' Almo Studio, succe- 
dendo in tal posto a Silvio Niprisoli nel 1570. Fu anche Notaio, ed i 
suol rogiti si trovano nell'Archivio Notarile dal 1550 al 1577. Ui lui 
Ri trota una vita di Lodovico Ariosto nella edizione del Furioso del 
1581 fregiato delle brillanti incisioni di Girolamo Porro, come altresì 
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Antonio morì prima de\ 1523 , Lorenzo ignorasi quando 
mancasse. La sorella Domenici ora già maritata nel 1500, 
come apparisce da rogito 1 1 Agosto di Bellino Pregostini, dal 
quale risulta che ossa contava allora mono di venticin- 
que anni, e pili di venti ; ò detta dal Notajo Nobtiis do- 
mina Doménica, et uxor Sigismimdi Todeschi, ed auto- 
rizzata a vendere una casa a Giuliano Pocaterra. E non 
essendosi mai detto che Benvenuto avesse più d' una so- 
rella, è sempre più improbabile quanto anch' esso dubbio- 
samente il Baruffaci racconta, elio il nostro Tisi cioè no 
avosse monacata una in san Bernardino, od inoltre l' a- 
vesse collocata gonza doto o livello, por cui poscia lavoras- 
se gratis per quel Jlonastero anche per questa. Sua ma- 



si hanno stampalo alcuno Starile in lode di una bellissima gentil- 
dorma forante di nome Diana (Venute, per Granoso L'omicUino 
1588 in A,- p.-), Mancti senza pnilo no) 1581, previo testamento ai 
rogiti di Antonio Colorao del 2] Settembre. Lascio L. 300 a Pere- 
j,TÌM:i figlia di Miu-stro Autouio Malvem pitto», a titolo di doto per 
monacazione , o matrimonio , o foco dui suo usufruttuario la madre 
Caterina, e proprietaria la sorella Antonia; disposo di L. IGOO a 
titolo di beneficala ( domui Charitutis ) ; L. 300 per ciascuna allo 
solvile ldiriiariL i; l'ivlijiiii lijilLu di L).jm.:r.ii-o M.imi u.,r ■. ] IL st.uii|>;itoi'u 
e bideUo della Università, o scudi 50 da soldi 78 subito a Benedetto 
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dre Antonia Barbiani morì fra il 22 Luglio 1528 e il Marno 
del 1532, coma vedremo dai testamenti. E di testamenti 
Benvenuto ne fece parecchi; due dei quali cioè del 1533 
o del 1550 sono già noti, non cosi altri duo da me trovati 
nell'Archivio Notarile, l' uno dol 1528, o l'altro del 1532. 

Nel primo di essi, eh' e del 22 Luglio 1528 a rogiti di 
Pietro Bottini, apparisce Benvenuto abitante nella Par- 
rocchia di San Guglielmo {e sappiamo in Giovecca, non 
pero in quale dei due palazzi , se già Trotti poi Porlani 
ora Guidoboni, com' e pili probabile, o se già di Filippo 
d' Esto, poi Zavaglia ora Zanardi (1); vedesi eh' era ce- 
libe, che avea solamente il fratello Lodovico, e che ri vai- 
gli peranche la madre Antonia — BenvemUus etc. sa- 
nità corpore etc. si lascia sepolto nella Cattedrale in av- 
elia a parie superiori ipsìu* ecdexùe, uhi est archa mu- 
rata ante unam celumnam, in qua apponi deheat ca- 
daver ipsius testatoris, et etiam catturerà ìnfrascìrptw 
suce tnatrìs, et itlfr. sui fratris etc. ; lascia a dirsi cento 



(!) Che abitasse io Giovecca, la superlor parte della qnalo era 
appunto compresa ndla parrocchia o sesto di Saji Guglielmo, è com- 
provato da quanto lasciò scritto, n im-glio ditposto Antonio del Pero 
relativamente ali;, pittura .iella Mailoaua detta de! Parto, o del Riposo 

1550, come da rogito di Domenico Zaflarini del 14 Febbraio (super 
via zoechte), ma dalla parte opposta, eh' era compresa nella parroc- 
chia o sesto di San Romano. E nello stesso quarliero di S, Guglielmo 
abitava pure Girolamo Barbimi pellacano , del fu Domenico , fratello 
di Antonia madre del noBtro pittore , e marito di Angelica Piperati, 
come da .strumenti di Carlo Coniughi de! 10 Novembre IfiOO, e di 
Nicolò Lavoiioli del SS Agosto 1513. Nel già detto anno 1559 Benvenuto 
dimorava in parrocchia di San Pietro, por cui rendesi più certo eh* era 
diviso dal fratello. 
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messe, o L. 25 allo Monache di San Bernardino, per cui 
si vedo elio sino d' allora prediligeva quel Monastero; in 
quanto alla madre, vi si dice — Remjure legati et etiavi 
hìtfUntiwi'ts de. reliquil dominai Antonia; ejtis mairi (ed 
ecco la conferma che sua madre non fu Girolama) ali- 
menta condecentia cibi, pot/is, caìciatm, r&ttitits et ha- 
bìta/io/rìs arbitrio boni viri toto tempore vita sua:. La- 
scia poi eredo il fratello Lodovico callegaro (e quindi 
si vede che Antonio ero morto, come già si disse, lasrmndu 
i figliuoli Alberto e Giacoba) e suoi figli so no avrà, c 
che debbano questi perù far fare una cappella in detta 
Cattedrale a titolo di San Luca ; o dove fra i dotti suoi 
figli od affini vi fossero chierici, debbano essi esserne i 
cappellani. Dove poi non vi fossero figli, lascia al S. Mon- 
to della Piota due caso, le quali, dovendosi erigerò la 
dotta Cappella, servirannole di dotazione. La prima in 
parrocchia di San Gregorio in loco vocato la contrà del- 
le vecchie, lasciatagli per testamento da Margarita Dal 
Vescovo, da ini lato Lasia moglie di Angelo Baecarini, 
dall' altro i Signori Correggi, da un Capo il Boccalaro (e 
suppongo dall'altro la Via Comune); l'altra casa nel Po- 
lesine di Sanf Antonio, lasciatagli da Paolo Del Giglio 
con testamento a rogito di Nicolò Lavatoli del di S Lu- 
glio 1Ó2S (cioè pochi giorni prima di questo testamento) 
confinante da un lato Giovanni Baricoechi, dall' altro Bar- 
tolomeo dall'Abaco, da un Capo la Via Comune, dall'altro 



> i.ì: 



tempo fra il primo e questo secondo testamento ; abit 
non più in Giovecca, ma noi Polesine di sanf Antonio 
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fece tanta torpore; creò usufruttuaria Caterina sua mo- 
glie, od erede la figlia Antonia; suo Commissario Gaspare 
Barbiani (torso uno de' suoi cognati), e si lasciò sepolto in 
S. Maria in Vado, o nella Chiesa di San Bernardino, od 
in quella do' PP. Gesuati ( ora san Girolamo ), nella cui 
sagristia foco questo atto di ultima sua volontà. 

Il terzo è celebrato a rogito del sopraddetto Noterò il 
22 Gennaio del 1533 nella Sagristia di S. Maria in Va- 
do, essendo sano etìam eorpore, ed abitando tuttavia nel 
surriferito Polesine. Lasciò L. GOO di dote alla figlia, 
e le sue doti alla moglie, purché convivesse coi fratelli 
Giovanni, Giacomo e Battista. Eredi fa i figli venturi ( Pie- 
tro allora era per nascere), e mancando questi, la figlia 
succitata; commissario Io stesso Barbiani. li non essendo- 
vi alla sua morte neppure Antonia, lascia eredi i fra- 
ti di S. Maria del Vado, con che però facciano erigere 
nella loro Chiesa una Cappella ed un altare sotto la in- 
vocazioni» di San Luca, con messa quotidiana per 1' anima 
sua propria, e per quelle di Paulo Dal Giglio, e di Mar- 
garita Dal Vescovo ( che vedemmo essere il donatore e la 
donatrice doliti duo caso disposte per dotazioni! ), o che 
debbano pimji ftu-e re unum uiichvnam neu quadrimi aut 
tabulam cmii imagim S. Lucie pingentis seti retrahentts 
imaginem gloriosa Virginia Murice ; e che paghino Li- 
re otto annue alle inonacho di San Bernardino. 

Nello stesso giorno, in cui Benvenute testava, la sua 
moglie faceva altrettanto, e fa caso come ciò avvenisse 
solo del 1533, quando era in costumo dì ciò farsi dai con- 
jugi, se non tutti, almeno in generale, all'atto del loro 
matrimonio beneficandosi reciprocamente. Catorina si la- 
scia sepolta in Santa Maria in Vado ; fa eredo il marito , 
o poscia i figli futuri, ed in mancanza loro sostituisce i 
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frati di quella chiesa, gravandoli di pagare alle monache 
di Sau Bernardino scutos ditos nitri in auro soli/eros 
( cioè dì quelli detti del sole), di far dipingere l' imma- 
gine di San Luca, ed instituirvi una cappella con messa 
diurna, come avea fatte il marito. 

Finalmente, abbiamo 1' ultimo testamento cho si co- 
nosca del 29 Ottobro (e non Agosto) 1550 rogato da 
Rotti Aurelio, e scritto di mano dell'altro Notato Dall'Et- 
tore llinaldo, nel Monastero do' PP. Gesuati di San Gi- 
rolamo, in loco aquarum, cassando qualunque altro, e 
specialmente quelli ad atti dello Schivazappa ; e qui e 
chiamato prestante uomo, ed eccellente pittore, come ben 
meritava. In questo tempo egli abitava sotto la parrocchia 
di San Pietro ( e sappiamo per altri documenti che la sua 
casa era in Via Voltacusotto ), ed avea per anche viva la 
moglie, elio per altro vuoisi lo precedesse nel sepolcro, 
Aveala puro in caso proveduta, lasciandolo !o sue doti, 
vivuudo col figlio Girolamo; edove non potesse convivervi, 
avesse ogni anno un moggio di frumento, una castellata di 
vino iu grappe, un leguajo di legna da fuoco, locali per tonor- 
vi detti generi, ed una camera, ed una guardacamera a sua 
scelta. Erede il figlio, e suoi figli, se ne abbia; diversa- 
mente, Antonia sua figlia, e dopo questa i frati di S. Ma- 
ria in Vado. Qualora poi por qualche delitto dovesse il 
figlio Girolamo subire la pena della confi scazionc, inten- 
deva di avere disposto de! suo ante ipsius delieti con- 
sumatìonem, e come so il figlio non fosse vivo; clausola 
consueta in quel tempo, specialmente nei testamenti dei 
patrizi. Benvenuto visse ancora nove anni , mancato es- 
sondo nella sera del 6 Settembre 1559, e venne sepolti 
secondo le sue ultime disposizioni, nel Tempio di S. Ma 
ria in Vado, entro il sepolcro eh' ei vivente si era prepa- 
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rato sino dal 153C, conio dalla seguente iscrizione scolpi- 
ta sopra una lapide marmorea entro una tabella, da cui 
pende lo stemma, entro uno scudo o campo solcato da lar- 
ga croce, nel centro della quale sta un garofano aperto, 
cioù bene sbucciato: 

BENVENYTVS TISIVS COGNOJiENTO 
GARIOPUILYS riCTOB YITENS 
SIBI 8 VIS Q. POSTEKIS 
M. D. XXXVI 

iscrizione riportata dal Rarulfaldi con disposizione diversa 
dalla vera, corno io stosso verificai. 

I funerali di qnest' nomo , elio fu amico di Giorgione, 
di Tiziano, di Giulio Pippi, di Raffaello c di Michelan- 
gelo, e che fu corrispondente di Giorgio Vasari , vennero 
celebrati da nomini distinti con versi e con proso ; cele- 
brati per tre giorni con continue solenni esequie in quel- 
la Chiesa , in ognuno do' quali fu recitata una Orazione. 
La prima fu di Trailo Sccohion Cavalier franceso alla 
Corto di Ercole II nostro Duca; altra del Canonico Signa, 
e 1' ultima del Canonico Regolare di S. Salvatore Don 
Fausto Braccaldi. 

Poco lungi dal padre venne sepolto nel 1581 il figlio 
Girolamo, ed appostagli la epigrafe seguente, che vedesi 
tuttora in Santa Maria in Vado , e che io stesso copiai 
sopralluogo, perchè riportata dal Baruffaldi con variazioni 
sia nelle parole quanto nella disposizione : 
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D. O. ». 
HIEUOXYMO TISIO aARIOPIIILO 
BENVEXVTI FICTORI3 
CELEBRIS FILIO 
VIRO ElUMAE IUTE URI TATIS AC PIET. 
MVLTAE LECTIOHia ATQ. DOCTRIXAE 
IVDIClI ÀDMODVSI EXQVISITI 
CONSILIVM OPERAUO.UE 8VAM 
AMICI8 NVNQVAM DENEGANTI 
H1EROXYMV8 BOV1VS AD NVTVAM 
IN ANTIQVISSIMV» AMICVSl 
TESTANDAM POSTER. BENE VOLESTI AM 
MEMORIAE GRATIA 
MONVJI. HOC NON BINE LACRTMIS 
V. P. c. 

VIS. ANN. XLV. M. 1. OBllT MES. BEPT. 

CO IO XXCI 

e con essolui si ostinac quel ramo in Ferrara, rimaRen- 
done perù altro in Garofalo , ed altro qui pure , ove tut- 
tora si conserva. 

Avvenne perù che par le mutazioni , e pei grandiosi 
restauri avvenuti nella Basilica di Santa Maria in Vado, 
le ossa del padro o del figlio furono traslocate al Comu- 
nale Cimitero nel 1829. Nel 1S41 al padre fu eretto un 
enorovole monumento uella Cella degli Uomini Illustri, in 
inarmo carrarese , scolpito in Roma da Angelo Conti fer- 



rarese, ora professore di scultura in patria. Vi si rappre- 
senta Ferrara personificata, c genuflessa, che ha spezzata 
l' antica epigrafe mortuaria del pittore, mostrando 1" urna 
delle sue ceneri al Genio delle Bello Arti, che sta in 
atto di presentarle al capo ima corona d'alloro. Il ritratto 
del Garofalo sta in mezzo al frontone doli' edicola. E l'an- 
tica iscrizione incisa sotto gli occhi del committente 
rimase per qualche tempo dimenticata , ina poi Tonno ri- 
messa in opera noi ISiO , e collocata nella parte esterna 
dolla colla sulla parete ove di contro corrispondo nella 
cella suddetta il monumento , sul cui zoccolo o plinto 
sta scritto 

A BENYENVTO TISI DA GAROFALO 
Q. UONYHBNTO LA PATRIA ERESSE 
NEL MDCCCXLI 
CHIVDENDOYI LE CENERI 
TRASPORTATE DA S. MARIA DEL VADO 
DOTE GIACEVANO DAL MDLIX 

No fu data una incisione a mezza macchia, ed una il- 
lustrazione del Prof. Domenico Vaccoliui di Bagnacavallo 
{ allora Provincia Ferrarese ) noli' Album di Eoma ( an- 
no Y, N. 49 del 9 Febbrajo 1839) molto prima che giun- 
gesse in Ferrara il Monumento scolpito in quolla Capitalo. 

Parlatosi della vita di Benvenuto , sarebbe tempo di 
pariaro dello suo opero ; ma troppo arduo mi rioscirebbe 
questo compito, perchè moltissimi o dovunque sparsi sono 
i lavori suoi, senza quelli che forse non si conoscono an- 
cora, o che vanno sott' altro nomo, perchè male giudicati 
dagli stranieri , abbenehè veramente , come si disse , ab- 
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biaiio un caratteri) tutto proprio. Mi limiterò pertanto a far 
cenno di alcuni, cominciando da quelli su cui stanno scritte 
le date, o di cui si lia certezza. Ma prima voglio dire co- 
me il prof. Rio già nominato, non favorevole alla nostra 
scuola pittorica, da lui per così dire negata, lodò il nostro 
Tisi, encomiabile, secondo lui, perla devota idealità dei 
suoi quadri; ma volle pur dire che dovette sacrificare 
alla moda, ed alle Commissioni Ducali, dipingendo Ve- 
neri e Baccanali, quantunque poi soggiunga « sans qu'on 
puisse en vignale,- une sode doni V aclitude et P expres- 
Sion soient veritablement indecente* » ( Art. Chrétien , 
Ecole do Ferrare, to. II, pag. 470 ). Non ini costa per al- 
tro che abbia dipinto Veneri ( che secondo lo stesso Rio 
parerebbero piuttosto t'esitili); od in quanto ai Bacca- 
nali, che i biografi lodano corno coso eccellentissime, seb- 
bene fatte quando era privo della luce di un occhio nella 
età di sessantacinque anni, coi disegni di Eatfaello, nul- 
la potrei dirne, più non esistendo fra noi, e non potendosi 
confondere con quelli che tuttora sì veggono noi camerini 
attigui al giardino pensile dol nostro turrito Castello. In- 
fatti, del trionfo di Bacco ò noto che, portato a Modena 
dal Duca Cesare d' Esto del 1598, passi) in seguito alla 
B. Galleria di Dresda: della Calunnia di Apelle non 
no trovo notizia. Osserverò per altro che se , come dice 
lo stesso Vasari, erano fatti dai Tisi nella età di 65 anni, 
o se furono mostrati a Paolo III, vi è qualche contraddi- 
zione, perchè Paolo fu in Ferrara nel 1543, ed essendo il 
Tisi nato nel 1481, non avrebbe contato che soli anni 62, 
od anzi meno, dacché alla venuta di quel Pontefice erano 
già eseguiti. 

1513. San Lazzaro e san Giobbe por la Chiesa di M. 
V. della Colletta presso la iena di Argenta. 
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1513 (Luglio) comò vi sta scritto in numeri romani, 
e non nel 1515, «omo disse il Ladcrelii, col quale perù con- 
vengo che quest' Adorazione della B. V. al bambino Gesù, 
già in san Francesco ed ora in Pinacoteca, debba porsi 
a credito del nostro Tisi. Fu attribuita a Giambattista 
Benvenuti detto 1' Ortolano ; intorno al quale antico giu- 
dizio farò una osservarono. Varìi sono i quadri dei quali 
si è fatto autore il Benvenuti (clic, sia detto fra parentesi, 
non ha parentela qualsiasi con Pietro Benvenuti Ingegner 
Ducale, detto dagli Ordini, ohe vorrobbesi suo Zio) ; ma 
nessuno ne porta scritto il nome, ne sappiamo sinora quale 
dei suddetti abbia per lo meno da sua parto 1' appoggio di 
qualche sicuro documento. E si noti che tutti o quasi 
tutti questi dipinti discordano di carattere fra loro: quale 
adunque di essi poteva servir di baso per portare un si- 
curo giudizio su altri che presentassero le stesso caratte- 
ristiche , se non per diro che fossoro della stessa mano , 
ma senza poterne declinare il nome ? Ed è appunto il 
confrouto di non poche partì dì questo quadro digli altri 
del Tisi cho lo fa giudicare di quost' ultimo ; e la mag- 
giore differenza che potrebbesi notare si e quella di un 
più distinto purismo nel volto di M. Vergine, personag- 
gio, di cui poscia il Tisi avrà cangiato il tipo, riproducen- 
dolo quasi costantemente lo stesso, conio lo vediamo in 
presso che tutti gli altri suoi quadri ove M. V. figura, 
E duo piccole tavolo, o frammenti, cho sono nella Catte- 
drale, l'uno colla S. famiglia, e l'altro coi Ss. Protettori 
Giorgio e Maurclio, attribuiti all' Ortolano , chi mai di 
presento potrebbe non assegnarli al nostro Garofalo? se 
guardisi all'aria, ed alle macchiette, ed ai volti noi pri- 
mo, o se guardisi alle biancherie, ed agli abiti vesco- 
vili nel secondo, non vi si riconosce forse appieno il suo 



□igiiizcd by Google 



34 



pennello? La sola testa dui Sau Giorgio 6 Dossesca: ma 
ciò non toglie l' insieme che ci caratterizza il nostro pit- 
tore. Lo stesso Cali. .Sriibbrini, nel secolo scorso, pendeva 
incerto se piuttosto al Garofalo che all'Ortolano attribuir 
li dovesse. Il Laderchi ebbe persino a dubitare della esi- 
stenza di un pittore Benvenuti ; ina fortunatamente io ne 
rinvenni menzione più volte in pubblici atti , o ne diedi 
conoscenza nel mio libro Documenti r.cr. (pag. 48, 0 seg.), 
accennando agli anni 1512, 1620 e 1524 ». 

1514 (Decomhro) B. V. sulle nubi, coi Ss. Francesco e 
Girolamo al piano, già in Santo Spirito, ed ora in Pinacoteca, 
dipinto di multa vagliela e conservazione. È questa la tavo- 
la, clic nello annotazioni al BarulTaldi, ed in quelle al Vasa- 
ri, dicevasi scomparsa nel 1S-15. Si disse puro come fosse 
voce comune che la sua esecuzione rimontasse al 1505, e 
come la sua bellezza facesse invece sospettare che ciò aves- 
se luogo più tardi: e il Boschini (autore di quello prime 
note 1 avea ragiono. La data qui contro annotata fu da 
me stesso veduta nella tavola in discorso. 

1517. Freschi in duo stanze a pian terreno nel palaz- 
zo già Trotti, ora Seminario Arcivescovile (1). In quella, 
che ora servo di vestibolo all'altra maggiore, il dipinto 
è pressoché deperito ; noli' altra, la Tolta e dipinta a chia- 
roscuro, con medaglioni, carnei, e rabeschi che ci ricordano 



(l) Questo palano fu fatto erigerò dagli Estensi nel 1444, e lo 

detta u Francesco Strom mercanto fiorentino abitante in Venezia, 
indi a Earrara. Passo ai Trotti , e Alfonso nel 1533 lo alitali] oster- 

e busto di Ercole H, Nel 1721 vi si trasloco il Seminario , aggiuii- 
geniIorìBi gli attigui palazzi Bianchini, o Libano ri. 
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quelli di Raffaello, con putti e piccoli satiri. È in mez- 
zo una ringhiera o ballato jo, donde s' affacciano alcune 
figure a colori , il tutto a scorcio di sotto in sii. Le 
gravi fenditure, ed il bisogno di accrescere loculi al Se- 
minario, arcano indotto quei Presidi ad atterrare quella 
parte, e già la Commissiono di Belle Arti, alla quale io 
puro appartengo, avea fatto visitare il dipinto dal Prof. 
Rizzoli di Cento, ponendosi anche in qualche trattativa 
poi distacco ; so non che, assicuratisi col voto dell' ora 
estinto ed assai compianto Prof. Ardi. Antonio Tosi Fo- 
schini elio la minaccia non era tale da incutere timore 
di mina, quo' Presidi decamparano dal progetto di nuove 
fabbriche, e l'affresco sta tuttora al suo primiero luogo. 

Di un altro pure sarebbe a dirsi , cioè della vòlta- e 
delle lunette in una camera terrena del palazzo già Scrofa- 
Calcagnini in via della Ghiaja, del quale parlai nella nota 
a pag. 18. Questo lavoro non ha data, e ne fo cenno appunto 
nella occasiono di arerò parlato dell' altro del Seminario, 
ossondo dessi soltanto i luoghi, che si conoscano tuttora 
sussistere in Ferrara, di ragione privata, lavorati a buon 
fresco dal nostro pittore. Ho visitato di recente per ben 
tre volte questa grunde stanza,, di' è compresa nella parte 
di palazzo ancora di proprietà dei Marchesi Calcagnini , 
e delibo confessare di rimanerne sempre maggiormente 
incantato (1). 

(I) È uh" ampia stanza con BÓUO rotile: forse la pareti furono un 
tempo adorno di stoffa, o ili ettridon (corami dorati), comò usa™! 
u quo' tempi , e da' quali era paro in Ferrara una fabbrica talraonto 
rinomata da mondarne la manifatture iu regalo a princìpi stranieri 
(vedi Notitie ecc. a pag. 033 e seg.). Attorno alla camera gira una 
cornicotta dorata, su cui poggiano diciotto lunetta, circoscritta da listo 
ad oro, o sostenenti la vòlta principale, o nella cui Tale sono altrot- 
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1518- Maria Vergine fra lo nubi, col bambino, ed al 
piano i Santi Pietro e Paolo da un lato, e Gio. Battista 
o Agostino dall' altro. Esisteva nella Chiesa parrocchiale 
dì Ariano, dietro 1" aitar maggiore, e il Governo Austriaco 
T acquistava nei 1843 por la R. Accademia di Bello Arti 
di Venezia , ove trovasi attualmente ; e fu restaurato dal 



saprai diro se compiili. 'iLti una siila storia, (ni alt l'ut tanti fatti; le fi- 
gure sono «li proporzioni Bl spili ed esprimouii [aula ji-aiia e svaltezza 
da potarlo diro ili stilo rulln-llesco. Quello dal lato di levante ci mo- 
strano = Vulcano alla fucina = due bambini in cura a duo donne , 
una dolio quali in ginocchio = alcuni satiri , uno do' quali balla con 
donna nuda = le tre Grazia , con bambino doposto ai loro piodi = 
donna nuda di parto, con bambino , a.-.-iftila dj duo altro donno =; 
Quello di ponenti: lumini = duo parsimi; dio -.■uilirauo abbracciarsi = 
altra donna di parto , ad altra tenente un bambino Bull' orlo di un 
lavacro = donna con IbiiiIobo sull: p noe chiù. , od un leono seduto 
che gli lambisca un piede = donno a bambino presso una fonte -— 
Palladi), Venera e Giunone, coi loro attributi =; Nella lunetta di 
moiiodl = mia donna nmninte il violino, od amorini ebo scherzano 
con frecce = due amorini , ciascuno a cavallo di un cigno = donna 



Date qua natus m/ione adtXactrt patri», = Nel me*™ della Tolto 
vadosi u„ grandissimo a ben couaervato rosone mosso od oro, eseguito 
con intagli di ottimo guaio. Dal rosone partono festoni di fiori 
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Prof. Gallo Lorenzi Consìijliorn Accademico. Costò a quel 
Governo oltre ad Austriache L. 4000 compresa la eopia 
posta in quella Chiesa, che crodesi operata dallo stesso 
Lorenzi. Il Laderchi la pono all'anno 1523, ritenendo 
che fra le cifre MDX. VICI, e davo precisa: non te sta il 
punto, fosso un' altra X, elio farebbe la pittura posteriore 



i]iji-.:it.) ili iii in a [ij-ìv-:> ativa, i; c!n! L'ii-u t;ttt .itliirini 

. ii an|ujj-L'iiuin i.ri»Hiii!ln- Irmils jiirrsuiit, di sasso diverso, 
tuni putii sii-iloun siillii lutlaustrata , ove puro si ve^giuio 
i: itili; f.;iniiii. i jnjl'sOJiairj.'-i c.intMii. siwiuuo iitrumitilti vu- 
-.■vsiirm infilarne; UNO <ii .'f si lui il rapo coperti! ili dirimuti-, 
di berretto osto . con hottone d' oro ; altro Ita nullo spilli 
111) Cini ]idlii.TÌ;l iì" urmiil litio; fra In doti»-.- pnssi) dio tutti 
mVera in voga in quel secolo (vedi mio NotMe a pag. 136) 



pag. 15-t ) , oil un7i indino a civilere elio in issi troiinsi effigiati al- 
trettanti ili coloro elio frequentavano la Corte ili Alfonso I, o torso 
ancora siavi lo stesso Duca ; o clie siffatta radunatila ci dia la do- 
scriiiono a colori ili una ili quvlt" l-Klkniti ■ ■tuivi;[Tii/inni durali, dnv.t 
il canto, il suono, la poesia, e lo discussioni amorosa furono et fre- 
quenti e gaje in quell' epoca tento luminosa p?r Ferrara. 
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di un decennio ; ma io staro col eh. Prof. Cav. Giovanni 
Battista Cecchini, Segreturiu dell' Accademia citata, cho 
cortesemente mi forni notizie in proposito. 

1519. Strago degl' Innocenti, già in San Francesco, ed 
attualmente nella nostra Pinacoteca. È uno de' più belli 
lavori sortiti dal pennello del Tisi ; ed un'eccellente copia 
pel tempio suddetto no operò il nostro Giovanni Paglia- 
rini professore di pittura nel Civico Ateneo. 

1520. Risurrezione di G. C cho vedovasi nella Chiesa 
Arciprotalc del Condono, ed ora di proprietà dei negoziante 
Ubaldo Sghorbi. 

1520. Era pure di questo auno la Deposiziono di Croce 
nella Chiesa di San Francesco iu Argenta ; quadro acqui- 
stato nel 1827 da Gio. Battista Petrazzant por la sua 
raccolta in lloma ( il Laderchi Io annotò come rappresen- 
tante la risurrezione di Lazzaro, e fatto nel 1538 ). 

1520. Ed e anche nel detto anno che sembra comin- 
ciasse, ma non finisse un quadro por 1' altare delle pri- 
gioni nel Palazzo della Ragione, cho forse fu terminato 
( od anche del tutto eseguito ) dai suoi scolari Battista 
Griffi e Bernardino Fiori, { o meglio Fiorini, come dimo- 
strai ne' miei Documenti ecc. pag. 19 nota 1. ). E quan- 
tunque attribuita anche al Tisi l'osse la Danza Macabra, 
o Danza della morie, che vedovasi dipinta sul muro della 
cappella por la Conforterìa , e che ridesi osistere ancora 
quando nel 1S32 stavasi ricostruendo il citato Palazzo, 
puro no nacque forte dubbio nel vederne la mediocre esecu- 
zione non degaa di un tanto pittore, quale si ora il nostro 
Tisi. Aveala bensì dipinta nella sagristia dell' Oratorio 
della Morte fino dal 1409 un Lodovico da Modena ( ve- 
di miei Documenti ecc. pag. S4): argomento sviluppato 
per lo più con ischeletrì che ballano con personaggi dì 
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distinto classi sociali , o la cui invenzione general menti) 
credasi dovuta al secolo XJJt (vedi mio Notizie ecc. 
pag. 334, nota 1. ). 

1833 (ovvero la-li). Questo fu l'anno, in cui il Tisi 
dipinse a buon fresco nel Uofottorio do' Padri di Sani' An- 
drea, ora demolito, rapp re svitandovi simbolicainonte il 
trionfo della nuova Leggo, e 1' abbassamento (lolla Giudai- 
ca. Chi volesse vederne in <ìntt:iirUo la descrizione, ricorra, 
oltre ad articoli di Aurelio Saffi, e del pittore Alessandro 
Alfonso Candì Contese ( che ne fece poi ima copia , ora 
noi locali dell' Ateneo ), al Baruffilldi ( Tomo I, pag. 334 
nota ), ed all' opuscolo del Laderchi Di un dipinto ecc. 
( Ferrara, Taddei 1843, in 8. ). Nel IS41 fu levato dal 
muro ( nieno Io due laterali lunette superiori ) e traspor- 
tato in tela da Pellegrino -Sucri d' Imola, uon già per 
ordine del Pontefice, come asserirono gli annotatori al 
Vasari, ma a proprie speso del Comune, die ne pagò 
oltre a trecento scudi. La data vi si è sa lice Hata. Fu 
collocato dapprima nella grande sala dì Schifanoja, indi 
posto, o vi 6 tuttora, nel salone della Pinacoteca. Vi 
si pose mano in qualche parto inferiore, fu rifatta 
parto della veste del sacerdote, rifatta parte dell' ire o. 
o rifatta parto dol piano con massi montuosi , por ri- 
parare ai guasti eh' erano nel muro ; intorno ai qua- 
li restauri non mancarono vive parole noli' Album , nel 
Vaglio, nel Tiberino, e nel Raccoglitore. Mono malo 
che fu salva ]>er quanto era possibile questa grandiosa 
opera con quell' Arte di elio si vuole inventore da noi 
il nostro Antonio Contri , ma che al certo ne trovò un 
metodo tutto suo. 

1524. La presa di G. C. nell' Orto, cho vedesi sopra 
una parete della prima cappella a mano sinistra di chi 



Digiiizcd t>y Google 



40 BENVENUTO TISI 

entra per la porta principato noi Tempio di San France- 
sco, fu dipinta a fresco in questo dicontro anno, od il 
Baruffaldi ci dico che la cominciasse sino dal 1S20, per 
conto dei giuspatroni Guidetti di Argenta. Io ne parlai 
già nello mio Memorie Storìco-Mo mmeniali-Artistiche 
di dotta Chiosa ( Ferr. Taddei 1860 o dì nuovo 1867): ma 
nell'altro mio libro Documenti ecc. (pag. 208 e seg.) feci 
conoscerò come la cappella non fosse dei (/indotti, o degli 
Argenti , corno si è detto da altri, bensì della famiglia 
Mussa d' Argenta , e come bensì ne ottenesse questa la 
cessione dai l'I'. Conventuali nel 1520, ma eziandio noi 
1521 soltanto se ne facesse contratto con gli scultori mi- 
lanesi por lo figuro dell' altare , che taluno attribuiva ai 
Lombardi. Credo perciò cho la ordinazione deli affresco (di 
che non potei trovare atto relativo ) sia stata fatta più 
Urdi del 1520, ed ancho del 1521 , ondo dar campo ai 
lavori dì adattamento della cappella stossa. Ancho i duo 
laterali Profeti a chiaroscuro, e i due ritratti laterali al- 
l' altare ed inginocchiati, che rappresentano forse i com- 
mittenti, sono pure opera del nostro Tisi, e fortunata- 
mente abbastanza conservati, abbenehè la cappella sia 
stata pili tardi ridipinta. 

1524. È pure del 1524 uno Sposalizio, che trovasi 
accennato nella Galleria già del Cardinal Fesch in Roma 
(Gallerie ecc. Voi. 4 pag. 21S N. ftìiì, 1358 ). 

1524. Ed e parimente di detto anno l'altro quadro, 
cho stava sali' Aitar Maggioro di San Silvestro, ed ora 
trovasi nella nostra Cattedrale. Vi si vede M. V. assisa 
sur un piedistallo , ed ai piedi di esso i Ss. Silvestro, 
Maurolio, Girolamo, e Gìo. Battista. È desso uno dei più 
belli, o pienamente conservato. 

1524. E così una Madonna in gloria, con una donna ed 
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un vecchio al di sotto, o trovasi nel Palami Quirinale 
in Boina. 

1525. Madonna col l'ambino e San Giuseppe: fresco già 
sul muro uol Conventi» della Certosa, staccato e traspor- 
tato in tela dal Prof. Boccolnri di Modena ; ora nella gal- 
leria Goatabilì. 

1525 (e non 1526) Madonna del riposo, o del parlo, 
fatta a speso di Loonello del Poro, e posta nella cappella 
Riminaldi nel 1526 conio all' Istrwnento da me riportato 
no' miei Documenti ecc. ( pag. 141 e seg. « Vedi anche 
nota 5." in imcsto). Ora 0 nella nostra Pinacoteca. 

1527. Deposizione di croco, con M. Y., la Maddalena, 
o San Giovanni: tavola lodata dal Vasari. Stava all'aitar 
maggiore delle MM. di Sant' Antonio, e fu spedita nei 
primi anni di questo secolo a Milano, dove ora conservasi 
nella E. Pinacoteca di Brera. 

1526 Un' Annunziata nell' altare dell' infermeria delle 
MM. di San Bernardino, convento fondato dalla nostra 
Duchessa Lucrezia Borgia, ed ora distrutto, portava 
questa data. 

1530. Apparizione di Maria Tergine a San Bininone, 
forse fatta per la nostra Certosa; ora nella E. Galleria 
di Dresda. 

1531 a 1537. — Appartengono, smungo il Laderchi, 
a questa epoca tutti i dipinti (o meglio quasi tutti ) clic 
il Garofalo esegui pel Convento sunnominato di San Ber- 
nardino, atterrato nel 1S23, non già per amoro dello 
figlie ivi Monache , come asserirono alcuni , e furono se- 
guiti dal Eio {de l'Art Chrétien ,* to. II, pag. 471), ma 
perchè coinè vedemmo, e come viene rimarcato nelle annota- 
zioni al Baruffaldi, il Tisi erasi ammogliato soltanto noi 
1529, o nel 1530, lavorando gratuitamente, come si crede, 
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in tutti i giorni festivi per sola affezione a quel Monastero, 
del quale si rammentò no" suoi testamenti. Due di ossi di- 
pinti erano le Nonne di Caini colla data 10:11 (vedi al 1528 
altro quadro), ed un presepio cui I."i:ì7. Otto quadri erano 
nella Chiesa interiore , ed otto nel Refettori} , oltre ad 
altri minori, e furono quelli, che le Monache sino dal 
1776 si videro in necessità di alienare. Il pittore Ghedini 
li stinnl scudi tredicimila e più; un inglese ne offerse 
cinquemila par cinque di essi ed alcuni minori : ma il 
Pontefice Pio VI dichiarò di comprarli por lo stesso prezzo. 
Uno dei rimasti , cioi la lunetta in tela, con una Croci- 
fissione, la Madonna e San Giovanni, e duo mezzo ligure 
in duo quadretti rotondi, esistono nella Galloria Costa!) ili. 
I cinque quadri acquistati da Pio VI passarono nella dalie- 
ria della sua famiglia Baschi in Roma, cioè le dette Nozze 
di Cana, il Miracolo dei pani e pesci, 1' andata di Gesù 
al Calvario, l'Adorazione do' Magi, e la nuova e vecchia 
Leggo. Gli ultimi tre vi sono ancora, mentre i duo primi 
passarono alla Pinacoteca Imperialo di Pietroburgo. Gli altri 
tre grandi erano il Presepio, come si è detto, 1" Annun- 
ziata già citata dell' Infermeria, od una Concezione, che 
sono nella Galleria de! Campidoglio a Roma, insieme ad 
altri nove dipinti dello stessi) Itcnvenuto. l'or altro io vidi 
e lessi una stima originale, esistente Beli' Archivio de' Re- 
sidui, fatta nel 17ÌI2 di otto quadri dol Tisi dai pittori 
Francesco Pellegrini e Giacomo (che forse deve diro Al- 
berto) Mucchiati, venduti al Pontefice predetto per gli scudi 
cinque mila, in base alla detta stima di scudi sei mila, 
por la quale furono retribuiti di uno scudo e mozzo per 
ciascuno dal Sindaco del Convento, che allora era il Dott. 
Andrea Boschiui. I quadri erano 
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Il portar della Croce al Calvario per iscudi 1000 

Il Presepio « ' 300 

L' Orazione nel!' Orto . 130 

San Girolamo « 50 

L'Adorazione dei Magi al Prosopio * 500 

La Moltiplicazione do' Pani .... « SOO 

Gosil Cristo in Croce « 1200 

Lo Nozze di Caua « 2000 

Totale Scudi 6000 

Risogna dire die vi siano due stime diverse, e che la 



vendita, forse avvenuta soltanto in questa ultima epoca, 
fosse basata sulla seconda stima, confondendosi poi l'ima 
coli' altra. Intorno poi ad essi dipinti in generale, ch'esì- 
stevano in quel Convento, si trova una dettagliata rela- 
zione di anonime l'atta sopra in forma /.ioni avute dal nostro 
pittore Ghedini già nominato, che nel 1753, nella circo- 
stanza di restaurare uno di quo' quadri, aveali tutti esa- 
minati. È riportata nello Annota/ioni al Baraffaldi ( To. 
I pag. 338-3 ). 

1531. È di quoste anno la tavola votiva asportata dal 
Cavalier Maltese, ili che già feci parola. 

1532. Santa Maria detta Libera Ir in; eseguita in ren- 
dimento di grazie di aver liberata Ferrara dalla pesti- 
lenza. È nella Cattedrale. 

1333. Maria Vergine col bambino in gloria, con coro di 
Angeli, e sul piano vani Santi, fra i quali Giovanni il 
Battista, ed un pellegrino che giudicasi essere S. Contanlo 
Estense, S. Lucia ecc. Esisto nella Galleria di .Modena. 

1534 (e non 1537). Risurrezione di Lazzaro, già in 
San Francesco, ed ora in Pinacoteca. 
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153G. Invoniìiono (lolla Croca, già in San Domenico, ed 
attualmente nella Pinacoteca suddetta; tavola, che vera- 
mente porta questa data, non solo por detto del Baruf- 
faldi, ma eziandìo per averta io verificata. 

1537 (Settembre) L'Adorazione de' Mairi, eseguita pei 
Padri Olivetani di San Giorgio; ora puro in Pinacoteca. 

].j38. Risurrezione dì Gesil Cristo; in .Massa Lombarda. 

1540. I Padri Conventuali di San Francesco in Lugo 
nel dicontro anno ordinarono al nostro Benvenuto un 
quadro per la loro Chiesa, e siccome forse non affrettavasi 
a compirlo, qua' frati 1' avranno eccitato a modo che 
venno stipulata la promessa formalo di terminarlo entro 
il mese di Ottobre. L' atto e del 12 Giugno, ai rogiti di 
Francesco Catiuelli = Providtts oir Magùter Benvenu- 
ta filiti* q. Magistri Petrì de Garofalo, eiris Ferrarne 
de contrada sancii l'etri, obbligando se de. provi isti de. 
Venerabili in Tipologia Magistro Alexandre de Kuòeis 
( Lughesa ) nuntio et frati ordinis S. Franeisci civitatis 
Luiji eie. dare Ji 'm 'tum ti pcrfe/ium inumi quadravi et seu 
anckonam, qitam ipse Mag. Benvemttta facit eie. Et hoc 
per lotum mensm Ociobrìs proxìmum fulurum , sub 
penna rcsHìiiendi .icit/os triginta altri in auro, quos ipse 
Imbuii prò ara (arra) a preedietis fratribits prò faccen- 
da de. = Il Baruffaldi (To. I. 340) cita una Lapida- 
zione di Santo Stefano in Lugo corno cosa assai rag- 
r/imrdcrole, ed e appunto il quadro, di cui al premesso 
frammento di rogito. Infatti il Bonoli , nella sua Storia 
Loghese, ci dico (pag. 278) elio nella Cappella dì Santo 
Stefano entro il tempio di San Francesco di quella Città, 
nel 1541, fu levato il vecchio quadro, sosti tucudovene un 
altro eh' è opera di due esperti soggetti, la pittura dì 
Benvenuto da Garofalo, e l'ancona di Ercole Filippi 
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lughese. Dunque al tempo dei Bonoli , o poscia a quello 
del Baririfaldi, vi si vedeva ancora: ma quella Chiesa, 
oretta sino dal 1327, e solennemente lo usai: rata noi 1254, 
minacciando mina, fu Dello scorso secolo demolita, e co- 
minciatane una nuova noi 1 760 sul disegno doli' hnoleso 
Cav. Morelli, ed aperta nel 17T2 (Soriani, suppl." storico ecc. 
pag. 77); vaio a diro dieci anni dopo la morto del Ba- 
rufialdi. Ora quel dipinto ignorasi ove sia, nò consta che 
più si conservi nella detta Città di Lugo, dove se ne 
perdette quasi la memoria. 

1541 (Marno) Nella Chiesa parrocchiale di Fornirà, 
provincia di Bergamo , esiste un quadro rappresentante 



contro anno, lira dipinto su tre asse, le cui due laterali 
eransi staccato dall'altra, ed erano sollevata la imprimi- 
tura, cosicché fu chiamato a restaurarlo nel 1821 Barto- 
lomeo Fumagalli bergamasco. Non passarono però molti 
anni che si rinnovarono i guasti a modo che noi 1852 
venne di nuovo restaurato il dipinto dallo stesso artista. 
Ma pur questa nuova riparazione poco valse, in causa del 
tarlo sempre crescente, por cui nel lSfiS si penso di tra- 
sportarlo in tela, o ciò fu eseguito da Giuseppe Fumagalli 
figlio del citato Bortolo , e restaurato da esso Giuseppe 
insieme a sua sorella Giulia (Memorie ed osservazioni su 
di un quadro di B. T. da Garofalo, nella Chiesa Parroc- 
chiale di Fondra, scritte dal sac. D. Pietro Begnis par- 
roco di Verdellino; Bergamo, 1S69). 

1542. San Giovanni avanti San Zaccaria; nella Chiesa 
di San Salvatore in Bologna. 

1544. Santi Pietro e Andrea colle croci sulle spalle, 
innanzi al Crocifisso, col ritratto del committente Bernar- 
dino Barhulejo, letterato ferrarese, Rettore di San Pietro, 
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nella cui Chiesa trovavasi il dipinto, cho ora e nella Gal- 
loria Costatili. 

1544. Affresco nel Eofottorio de'Mftt 00. di S. Spirito. 

Il Tisi, che nella maggior party desimi dipinti disi'sruo 
ìe figure a duo terzi circa dui vere, in questo le fece di 
forma gigantesca, forse perchè noli' ampiezza del locale 
non avessero troppo ad impicciolirsi all'occhio. Fimi chi 
disse eh' egli ne' suoi affreschi adoperasse il ritocco ad 
olio, spui-.inlint'iite lidie carnagioni, mine in verone fanno 
insorgerà il sospetto la bella fusione delle tinte, e la 
molta robustezza del colorito; ma sarei per credere clic 
il ritocco per solidi adoperato, rome si pratica dagli altri 
artisti in consimil sorta di lavori, non sia por nionto oleoso. 
La pittura ora trovasi deperita nella parto inferiore, il 
che forse provenne più da incuria che da naturali cagio- 
ni; c panni che noi resto abbisognasse soltanto di una 
pulitura, ondo astergerne la polvere elio la copre. Il pit- 
tore contoso Alessandro Candì ne fece una copia, che ora 
si vedo nella sala precedente 1' ingresso alla Pinacoteca; 
od io no diedi allo stampe una monografia (Bologna, alla 
Volpo 1S46 in 8.). 

U giacche parlai di affreschi, è anche a ricordarsi una 
immagine di M. V. col bambino, dipinta noli' arco della 
porta della ex Chiesa dello MM. di Santa Monica; ora 
però assai deperita. 

1549 (Maggio) L'Adorazione dei Magi, con San Bar- 
tolomeo tavola dipinta pei PP. di San Bartolo fuori le 
mura di Ferrara, ora nella nostra Pinacoteca. 

1550. A questo dicontro anno appartiene il contratto 
fatto dal Capitolo della Cattedrale per gli otto grandi 
Arazzi rappresentanti la vita od il martirio do' nostri santi 
protettori Giorgio e Maurolio. Non mi farò a confutare 
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quanto ebbe a raccontarci il Uaruffaldi , che li disse or- 
dinati dal Cardinal Salviatì nel 1543; elio li fecero (o 
meglio diedero i disegni ) li fratelli Dossi ; che Battista fu 
cólto da apoplessia nel 1545; che vi s'impiegarono dieci 
anni ; e che furono ultimati dal Pordenone. Questi moriva 
in Ferrara noi 1539. Giovanni Lutero dotto Dosso ora già 
morto sino dal 1542, e suo fratello Battista mori nel li><18: 
e sta in fatto elio il detto contratto del Capitolo venne 
rogato nel 1550; che vi s'impiegarono non dieci ma circa 
tre soli anni; c elio vennero eseguiti sopra i disegni o 
cartoni del nostro Benvenuto Tisi o di Camillo Filippi, 
da un Giovanni fiammingo araw.ìere ducale, come per le 
figure , così per gli ornali , che vi fanno contorno, e che 
sono d' invenzione di un Luca pure fiammingo. Vi sta in 
qualcuno di essi l'anno 1553, e vi si dicono eseguiti in 
Ferrara, dove quest'Arto venne introdotta sino dal 14(14, 
por online de' nostri principi Estensi, salariando a tal 
uopo i francesi Giovanni Millo, o Rinaldo Grue. Io ne 
riportai l'atto (dogli Arazzi) in data 1") Ottobre del 
Notaro Nicolò Lavox/oli, noi mio libro Documenti ecc. 
{pag. 104 o seguenti), o no parlai ben anche nello mio 
Memorie sui duo Dossi (pag. 27), dandone persino il costo 
o lo misuro. Chi fossero poi quei due fiamminghi, non 
saprei dirlo, avendone più volto invano corcato d'indovi- 
nare il cuguoine. 

Parlatosi dei dipinti con la data, prima di passare ad 
altro, non tralascio di osservare come sino quasi ad oggi 
li dodici Apostoli (dipinti a due per due), che sono at- 
tualmente in Pinacoteca, furono attribuiti al Garofalo, 
sebbene ora si vagliano ili Stefano Fai /agalloni ferrarese 
anch' esso. PerO dovrebbero ritenersi opera di quel Bon- 
giovatmi , che li dipinse nel 1473, e furono tassati Liro 
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novanta ila HL* Gerardo (forse il Fiorini) e M." Antonio 
da Venezia, pittori L' uno ferrarese, 1' altro dimorante in 
Ferrara. I quali Apostoli furono fatti per 1' altare che si 
costruì sotto l' orbano uelia nostra Cattedrale , clie nel 
secolo scorso hi tornati io il te venne poi del tutto in istile 
moderno rifabbricata sopra disegno del ferrarese Francesco 
Mazzarella. Tale orano vedovasi sotto Tarco ottavo della 
nave maggiore da! lato sinistro per chi entra (vedi mie 
Xvtìzie ecc. pag. 07). Ignoro corno i detti Apostoli sortissero 
dalla Cattedrale; ma si eredo che rimanessero presso il 
Canonico Scalabrini , morto nel 1777 di anni 88, per cui 
vide la rinnovazione interna del Tempio. Il citato pittore 
Bongiovanni fu di cognome Benzeni, padre di Geininiano, 
dì Girolamo e di Gabriele, tutti pittori, e di Bernardino 
pure pittore e tappezziere ducale, nonché avo di un Giro- 
lamo eziandio pittore figlio del detto Gabriele (mici Do- 
cumenti ecc. pag. 23 e seguenti). Ed osservo che fra i 
Benzoni ed il Tisi oravi puro affinità. ; perchè Clemenzia 
di Bernardino figlio del già citato lìe-ngiovanni nel 1518 
divenne moglie di Francesco Scoperti dalla Grana figlio 
di Ambrogio e cognato dsl nostro Benvenuto (Atto di 
Bartolomeo Codegori del 2;) Gennaio). Sotto il pulpito, su 
cui predicarono anche alcuni Pontefici, era stato eretto un 
altare dedicato allo Spirito Santo, nella cui vòlta si vuole 
che il nostro pittore avesse dipinto la immagine di Santa 
Ifigenia (mie Notizie ecc. pag. 50). 

Del Tisi si hanno puro in Pinacoteca quattro quadretti 
disegnati a chiaroscuro, relativi al sogno, sua spiegazione, 
sacrifìcio e battesimo di Costantino : c così un uomo orante 
in ginocchio. 

Ora chi potrebbe catalogare tutte le dipinture senza 
data, che si trovano sparse dovunque del nostro Bonvcnii- 
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lo? chi voglia vederne qualche elenco, potrà ricorrere al 
Baruffagli, ore specialmente nello noto del Boschini si trova 
fatto cenno delle nuove destinazioni di molto di esse ; indi 
al Ladorchi nella sua Pittura ferrarese posta in appen- 
dice settima alla seeonda edizione della Storia ili Ferrara 
del nostro Frizzi fi). Già ne vedemmo esservenc ancora 



(]) Fra i bellissimi quadri amai data vi è quello di San Pietro 
Martire, eli' era ìd San Domenico, ed ora è nella Pinacoteca. È noto 

in Bologna, ed il nojtrn; e questa er;i vurmm-uti; una triade tu-tiistlcu 
per cosiffatto teina religioso , ed è nolo ane.ira come quello del Tini 
sia tenuto in is[iec ini issiiun [iruaio. Ma .'■ [iure a sapersi che, sebbene 
di diverso concetto . u siimi alfi'i <Ju l: i/mii-imili ilipiuti, uno di .Mes- 
sami™ Kouvicini chiamato il Murcitu , ed alt™ di liiruluuio limitano, 
detto Roman ina da Brescia, o Girolamo Bresciana. Io non saprei , 
non avendoli veduti, se [tossano stare al confronto degli altri; ina ho 
dovuto maravigliarmi nel vederli dilaniati essi due u formare eoi Ti- 
ziano I/i sjilnulidH trUtde , elle oc tal pus si ilei detto teina, Uluinetleiiilo 
gli altri .lue già tanto noti o celebrati nel Mondo artistico. ( Vedi , 
Un dipinto del Bonwmfcio in Antignats, del Cnv. Damiano Muoui : 
Milano, 1869, in 8.'). Si volle pur tenere il Tisi autore di un qna- 




ora si vorrebbe Mii.-nlo'e u.l.i .i-L-ii/a , ed un Conte .li Northwicl. 
■astiano oh 1 it est de Ztttaguinù (ebe non conosco, affatto ) , oh 
Modena (forse Nicoletta da Modena, il cui cognome sospetterei essere 
Segna, cognome e.ilinn'iiiio iti delta t'illa), <■/ il ]>r-:<--nd passi'dcr 1' a- 
i-igìnul ( La Vierge de LVmidelei eie. par 1" abba" Prof, de Bcauaé - 
jour: Paris, Goupv 1873 pag. 13). In ogni caso, qualunque pur lene 
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fuori <T Italia ; o ripetendo que' luoghi e gli altri d' Ita- 
lia stessa, dirò ossero a mia cognizione come so no am- 
mirino, oltre in tanti paesi della Provincia già Ducato 
ferrarese, in Bergamn. Tinnirmi, Brescia, Cremona, Firenze, 
Genova, Mantova, Milano, Modena, Padova, Panna, Roma, 
Eovigo, Torino, e Venezia ; e così puro a Pedino, Dresda, 
Edimburgo, o in molte città della Francia oltre Parigi, 
Lilla, Nimes e Naruonno; nella colleziono Holford Duca 
dì Nortumbcrlandia in Londra, in Madrid, Monaco, Pietro- 
burgo, o Vienna. Fra quelle elio sono in Roma ò da rite- 
nersi elio qualcuno appartenesse alla serie dei dipinti, ili 
che fummo spogliati sino dal principio del secolo XVII 
por comando di un Cardinale Legato; ed è certo elio fra 
ossi era il grandioso del nostro Tisi, dell' Ascensione, di 
cui ora si ammira in S. Maria in Vado la bellissima copia 
fatta dal ferrarese Carlo Polloni (Vedasi Hanini, ed anche 
Belmonti Belmnnto, Lettere ecc.; ove parlasi ancora dello 
spoglio di molti disegni). 

Dì oltre a trenta dipinti del Garofalo si fa conno dal 
eh. Marchese Cesare Campori di Modena nella sua prege- 
volissima Raccolta di Cataloghi ed Inventarti inediti 
di quadri, statue, bronzi, smalli ecc. (Modena, 1S70); 
ma per non confonderli con qualcuno di quelli già da 
noi nominati , passerò oltre ; bensì osserverei non essere 
improbabile che qualche tavola creduta del Tisi non 
fosso clic della sua scuola , od anche apocrifa, come io 
stesso vedendole n' ebbi a concepire sospetto , trattan- 
dosi di un pittore che fu assai studiato e copiato , e 

.Ielle opera e dei meriti del nostro Ut,,™ unto. Ferry Corondelet fu 
1' ordinatore del «un.lro, elio du lui prese tal [itolo. 
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elio per la sua fusione può essere pifi facilmente di al- 
tri imitato. 

Non pochi fra i lavori del Tisi vennero disegnati, ed 
incisi, e ripartitamele illustrati. No fece intagliare a 
contorni, con un bello e buono metodo, il Cav. Ingrani 
inglese; ma ignoro per opera di quale Artista; ne incise 
in pietra il pittore Alessandro Candi; no incise all'ac- 
quaforte a contorni il prof, pittore Gaetano Domeuiehini; 
ed a mezza macchia, sui disegni del pittore Antonio Bol- 
dini, il nostro incisore Michelangelo Yignocchi co ne diede 
setto { per cura del fu Filippo Pasini ), e furono illustrati 
dai nostri Avt. Potrucei, Avv. Caroli e Giuseppe Maria 
Bozoli. non che dall' Ab. Meneu'lielli, dai Cavalieri Da 
Angelis e Giordani ed Angelo Maria Ricci. La presa nol- 
T Orto, che in ail'resco è nel tempio dì San Francesco, fu 



con bella forza la Santa Vergine col Bambino, che ora 
in pessimo stato si vede noli' arco della porta della ex 
Chiesa di Santa Monica, di che già tenni parola. Altro 
illustrazioni furono date in luce nell'Ape dì Soma, dal 
Eosini nella sua Storia della pittura italiana, dal Ri- 
ghetti nel Campidoglio illustrato, nella Galleria Pitti 
di Firenze, eil altrovo, con pregevoli incisioni. Anche il 
nostro Bolzoni ne tradusse qualcuna in intaglio. 

Si citano vani allievi del Tisi, fra i quali uu Battista 
Griffi, od un Bernardino Fiori (dicasi Fiorini) detto di 
Reggio, ma certamente di Ferrara : e così vorrebbesi dar- 
gli dal Lanzi anche un Gio. Francesco Dianti (To. V. 
pag. 243), appoggiato al Baruffaldi, che peraltro ciò aper- 
tamente non asseriva. Ma il principale fu Girolamo da Carpi. 
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Dissero gli Annotatori al Vasari essere inutile ogni discus- 
sioae sul voro di lui cognome, parchi provato da docu- 
menti , riportandosi in ciò al Vasari suo amico che lo 
disse Ferrarese, ed al Giraldi che nella sua Orbacche 
disse ch'era da Ferrara ; nel che non male si espressero, 
perche o nacrjno o venne fanciullo in questa Città ; ma 
veramente fu da Carpi , patria almeno del padre di lui 
Tommaso, e do' suoi antenati, coni' ebbe a dirlo il nostro 

nl-lf nmtt'-UiK" Gmoil.illi-U (nobili li-I MI- nifi— 

libretto sui muscoli, le cui figure furono dal dotto pittore 
disegnato {per Hieronymum CarpenssmJ; e lo stosso Va- 
sari lo chiamù da Carpi, o non Carpi, od era in grado di 
poterlo sapore, dacché era suo amico, e parlò seco in Ilenia 
nel 1550; ma più di ogni altra testi moQÌanza parlano i docu- 
rasntì più certi, ed anni ineccezionabilì, quali sono gli atti 
notarili, con che provai cho il suo vero cognome fu Sella- 
ri da Carpi, come si era già prima d'ora sospettato. Ed 
aggiungasi ancora che il suo padre Tommaso non fu pit- 
tore soltanto da scuderia e da vernici (nel che si occu- 
parono anche pittori di inerito ben conosciuto ), ina fra i 
salariati di Lucrezia Borgia, od autore dolio mezze figure, 
che tuttora voggonsi nelle vele e nei sottarchi sotto i for- 
nici o calotte delle duo navate laterali in San Francesco 
di questa nostra Città, c nella sala supcriore dol Convento 
dello Benedettine di Sant'Antonio (benché lavori di me- 
rito mediocre ), come dissi nello mio Memorie ecc. sul 
Tempio suddetto ( Ferr. 18G0 ), e Documenti ecc. ( pag. 59 
e seg, ). Girolamo, unitamente al suo maestro Tisi, come 
dicono Vasari e BarufFahli, dipinse la facciata del palazzo 
Mnsrarelli in Borgonuovo, parto in chiaroscuro, parte in 
colori; e così nel paladino detto della Montagnola, o nel 
palazzo Estense in Copparo, grossa terra del Ferrarese. 
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Fa anche Architetto, o restaurò e modificò lo torri del 
nostro castello, non già dopo il terremoto ilei 1670, corno 
dissi por equivoco nello mie Notizie ecc. ( pag. 328 ), 
dacché era morto fino dal 1556, come ho verificato negli 
atti del Convento di Sant' Andrea, ed in quelli di San 
Gio. Battista, ma bensì dopo l' incendio del 1554. Ki diede 
pure il diseguo interno della detta Chiusa di San Giovanni, 
della quale, morto lui, diede altro disegno por 1' esterno 
il di lui figlio Giulio pittore ed architetto e fratello di 
Annibale puro pittore. Francesco Alunno, distintissimo 
filologo ferrarese, tornando da Venezia, ove fu llaestro 
nella Cancelleria dei Dicci, l'enuossi in nutria prima di pro- 
seguire per Bologna, e ira i valenti suoi amici visitò i 
duo pittori nostri Girolamo da Carpi, e Girolamo Gratuli 
(Fabbrica del Mondo § 893). Del qua] Grandi aio tanto 
dubitato, non essendosi dai biografi conosciuto che il ce- 
lebre Ercole; ina io portai documenti cho comprovano la, 
esistenza contemporanea di duo pittori con lo stesso nomo 
e cognome di Ercole Grandi; so non elio il distinto fu 
figlio di Giulio Cesare, e 1' altro di Antonio, e portava un 
secondo cognome di Roberti. E di quest' ultimo fu figlio 
il Girolamo da me nominato. Forse non si distinsero colle 
loro opero, o queste vanno sotto altro nome, e fu perciò 
che rimasero ignorati (mie Notizia ecc. pag. óSS-O). 

Il ritratto del Garofalo non fu a noi lasciato dal Va- 
sari, che nella sua prima edizione anzi ci dice = E perchè 
non xi è potuto arere il ritratto di esso Benvenuto, si 
è, messo nel princìpio i/i r/iteslc vite, dì pittori lombardi 
quello di Girolamo da Carpi, la cui rifa sotto questa 
scriveremo =: ed i suoi a n misturi saggiamente ne segui- 
rono l'esempio (Ediz. Le Monnior, To. XI pag. 221], Chi 
volle trovarlo in qualcuno do'suoi quadri, chi nell'affresco 
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del Seminario, od altri io quello di Santo Spirito. Ad olio, 
per quanto e a mia cognizione, avvi ora soltanto quello 
con testa al naturale, elio assiti mediocremente dipinto si 
trova ni'.l Civico Ateneo, nulla collezione fatta eseguire, 
so non erro, dal nostro Cardinal Giammaria Kiminaldi nel 
secolo scorso; ma lo sembiante sembrano affatto arbitrarie. 
Ed è a lamentarsi dio non siavi nella Galleria dogli Uf- 
fici iu Firenze, ove in una stanza sono radunati i ritratti 
di tanti pittori di ogni secolo, eseguiti da se stessi, tro- 
vandomi d'altronde quelli di Giovanni Lutero detto Dosso, 
di Giovanni Battista Benvenuti detto l'Ortolano, del Ra- 
menghi da Baguacavallo , di Giuseppe Mazzuoli detto il 
Bastatolo , del Guercino e di Benedetto Gennari amuidue 
di Cento (quello di Scarsellino, dipinto da se medesimo, 
l'abbiamo nella nostra Pinacoteca) (1). L'inserito a mezza 
macchia nell'opera del Baruffaldi (pag. 31.3 To. I) 0 preso 
dall'affresco di Santo Spirito, di poco diverso dall'altro 
posto in fronte alla vita (pag. i!10), elio fu anche dato nel 
Catalogo dei pittori ecc. scritto dall'Ai). Cesare Cittadella 
mio prozio {voi. II. pag. 1.), inciso dall' Ughi. Lo stosso 
Baruffaldi, quando TÌvca, feco preparare i ritratti pel suo 
libro delle Vite, elio poi sortirono postume, o quogl' in- 
tagli non vennero posti in opera. Furono quasi tutti in- 
tagliati in legno dal bolognese Giuseppe Maria Moretti 
Accademico Clementine, come anche ce lo assicura Giam- 
pietro Zauotti nella sua Storia thW Accademia suddetta 
(Bologna, alla Volpo 1759, in 4. To. II. pag. 19). e ser- 
virono a trarne le copie, incise iu pietra quasi a solo 

(1| Vuoisi puro dipinto il» ss ntcsao ['nitro ritratto dui gii nomi- 
nato Glie ivi no. «he triivasì ii'ilU de\wi--»t? cìmIui de prtience rfmw 
le Ftthiii J<: Ilump',/» Cuuri iu Iuyliilterra. 
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contorno dal già nominato Michelangelo Vignocchi, per la 
pubblicazione delle Vite ilei Baruifaldi succitato; ma quello 
del Garofalo negl' intagli del Moretti fu erroneamente 
preso dall'altro datoci dagli editori di edizioni susseguenti 
ia prima del Vasari surripetnto, e specialmente in quella 
degli Eredi Dozza (Bologna 1648-63 To. II. parta 3.' pag. 1), 
nell'altra di Livorno e Firenze (1767-72 liei Coltellini, e 
degli Stecchi e Pagani, To. V. pag. 301), od'in altro e- 
dizioni ancora, ove gl'intagli o incisioni furono migliorate, 
ma sempre con lo stesso tipo del Benvenuti l' Ortolano. 
E questo ci fu pur dato pel Garofalo nella Serie degli 
Uomini illustri in pittura ecc. (Firenze, 1772 in 4. To. T. 
pag. 5) in buona incisione di Giambattista Cocchi fioren- 
tino, morto dopo il 1800. E fu riprodotto poi quello preso 
dal surriferito affresco di Santo Spirito, ma con qualche al- 
terazione nelle Vite e ritratti ài XXX iUustri ferraresi, 
scritte dal Prof. Giuseppe Petrucci (Bologna, 1683 in fol. 
pag. 65). Dei ritratti del Tisi parlò pure l'Annotatore del 
Baruffaci (To. I, pag. 366), che disse citarsene alcuni fuori 
di paese, uno de quali presso il Card. Onorati già Vescovo di 
Smigallia, ed altro nella Casa ora estinta dei Canaui (Citta- 
della Cesare, Voi. H. pag. 40), e che vorrebbesi passato a 
Fircnzo nella colleziono di quelli delittori dipintisi da se 
stessi; il che ho già dotto non esser vero, essendone stato 
assicurato dalla cortesia del Prof. Carlo Pini direttore 
delle stampe e dei disegni in quella Galleria. 

Lo stemma della famiglia Tisi è quello che si vede scolpi- 
to nella lapide sepolcrale già citala, o dov'esserlo sema dub- 
bio alcuno, dacché lo stesso Benvenuto ancor vivente (]ó3fl) 
lo fece ivi scolpirò. L T no scudo, o campo si vede occupato 
da una larga croce, nel cui contro il un garofano, di modo 
che si direbbe stemma parlante, come già notai ancora. 
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I Mografi dol Tisi sono moltissimi : già nominai i prin- 
cipali, cioè Vasari, BarufTaldi, Cittadella Cesare, Lanzi, 
Potrueci e Laderchi , ed ommotto per brevità tanti altri ' 
che si copiarono l'un l'altro, ovvero fecero piccoli o talvolta 
imperfetti sunti di ciò che gli altri aveano scrìtto con più 
o meno buona critica e verità. Como sono da oniniettorsì 
tutti gli articoli, che in si gran numero si veggono nelle 
Biografie Universali, ed nuche meramente artistiche. Una 
che non ho potuto esaminare , por non averla rinvenuta , 
fu scritta da un .Mora Domenico C, assieme ad altra del 
Guerrino, ©stampata in Venezia nel 1842 ( Oet tinger, Bi- 
bliographie tiiographique; Bruxelles, 1S54). E forso (in al- 
che altra menziono si troverà in opero straniero, ovunque 
trovandosi sparso lo sue opero, come sì disse; ma non 



a Cremona e lavorò sotto il Beccaccino ; nel Gonna}} del 
\m andò a Roma , ovo stetto quindici mesi ; viaggiò per 
t Italia per qualche tempo, ripatriò per la malattia liei 
padre, e dopo la di lui morto, avvenuta sul finire dol 1505, 
pertossi a Mantova, dove il Costa , surrogato al defunto 
Mantiglia nel 1500, lo foco poi ammettere, ina soltanto 
dopo circa un biennio, al servigio di quel Marchese. Cosi 
Benvenuto giunse al lóOS; e dovendo essere stato pur 
qualche altro tempo a quei servigi, ne viene che solo do- 
po il detto IMS (non saprebbesi diro in quale degli anni 
sino al 1513, epoca del primo dipinto conosciuto con data) 
dovette recarsi per la seconda volta a Roma , dove Raf- 
faello e Buonarroti avoiino già cominciato o fors' anco in- 
oltrati i loro lavori. Restituitosi a Ferrara, forse nel detto 
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anno 1513, eccoci a vedere ìe opere sue, la prima delle quali, 
come già ho detto, 0 del surriferito almo. Troviamo una la- 
cuna dal 1514 al 1517, e forse fu allora che tornò a Roma, 
non una quarta volta, corno opino il Rio {Art. Chrétien- 
ne, To. n, pag. 459), ma una terza volta ; del 1531 per- 
de un occhio ; del 1549 cessano per quanto si conosca le 
date sui dipinti ; e si accenna alla sua totale cecità nel 
1550, intorno a che mi riporto a quanto già osservai, 
specialmente pel numero quasi incredibile di tantissimi 
altri lavori senza data. E finalmente nel 1559 si estingue 
questo luminare dell'Arte Ferrarese, che nel secolo detto 
d'oro della pittura la portò all'apice della gloria por se. 
por la patria, per l'Italia, o per l'Europa, meritando di 
essere celebrato come il più distinto della scuola nostra 
dal non sempre imparziale Vasari, dal Lanzi, e da quanti 
postoriormonto scrissero in questo argomento, ed uno fra 
i più celebri, do' quali onorato si tenganolo principali e 
sovrane Gallorie di possedere dipinti. 

Tossano gli odierni Artisti, che tanto vantano il pro- 
gresso nelle Arti Belle, fra le grette pastoje dei precetti, 
fra i varii sistemi dell': Accademia, in www a tanta copia 
di esposizioni ornai divenute in moda, e fra tanti e forse 
troppi scritti e scrittori, dei quali non pochi sono a do- 
vizia di crini i/ione t'orniti, possano, dissi, raggiungere quel- 
l'alto grado, che finora non venne dato di nuovamente con- 
seguire. Consoliamoci però che anche nei secoli posteriori 
al XV e XVI e specialmente nel nostro , si videro e 
veggiaino emergerò sopra gli altri alcuni distintissimi uo- 
mini, cho onorarono ed onorano la nostra età, e fanno 
sperare il difflcilo ritorno tanto da noi desiderato di quella 
di un Raffaello, di un Leonardo da Vinci, di un Tiziano, 
di un Correggio, di un Buoiiarotti; ai quali, e pur d'uopo 



Digirizod t>y Google 



58 BENVENUTO TISI 

il dirlo senza il timore di essere accusato di municipa- 
lismo, possono, se non istare a fronte, almeno far seguito 
fra gli altri nostri concittadini un Giovanni Lutero detto 
Dosso, e il nostro lodato. E tale fu sempre ed o ancora 
il mio voto (1). 



(1) 1 documenti da me rinvenuti nel frattempo che stampatasi il 
precedente scritto, mi costringono a fare le seguenti retti fica/ io ni ed 
aggiunte. — Dissi certa la morto ili Pietro Tisi non più tardi del fi- 
ni™ dol 1505, o poco dopo, perdio la Investitura del Pehbrajo 1506 

■Ino dalla meta del 1501. Nella Matrìcola dell' Arte de - Cullegarì fu- 
rono ascritti varii della famiglia Tisi, o lo fu sino dal IT Giugno 1476 

tua morte vi suUmlrava il figlio Ludovico (pag. 59) = 1501 In- 
diti, is die Uercurij undecima memit Augusti. Ludmiau filila 

de contr.S. Guliclmi. H/ERHDITATRM I11CTI SUI PATR1S ADIVIT, 

pertmentibui ad Artem Cattegaricc, et tecundum formai» Statuti jol- 
r-il Mi. decem. E nel 2 Agosto 15IB (pag. 70) vi entrava Alberto 
del fu Antonio, riwiiosrviirlo la eredità paterna ecc.. per cui vediamo 
che il detto Antonio (fr;, lidio di ISl-ijvoihho ) già jmtio nel 1.ÌIS mo- 
riva iu detto anno ljl'l. f] untii die p'TMouagL'i disutili erano ascritti 
a qualeho Arte sema usuivi tarla , cene.' lo stesso Danto Allighici-! u 
quella degli Spe/.iali, e fra noi nel 1461 alla Callegaria un Noli. Conte 
Jacolio Toloinei Hall* A^a-siiiti famigliari.! Intense t ma conviene per- 
suadersi che i Tisi la userei lavane vuranai:]!.-, ilavliù da partito Tela- 
tile a Pietra « suo fratello Antonio nel 1488, .li Lodovico fratello del 
pittoro , e di Allierlo suo nipote nel suswg-iientu secolo, risulta che 

mo , fornendo scarpe e xrfcnli fi ipieUe monache ed ai loro salariati 
( Registro M pag. 35 e 180, o Registro R pag. 37 e 120). 

Intanto, dopo che :o curvai ili conciliare In vicende del nostro pit- 
toro con la morte del padra, che vedemmo non potersi protrarre pili 
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olirò della fino del 1303. o poco dopo, eccoci respinti sino alla metà, 
conio dissi, de) 1501. li se slitte siili quindici ni ;ni a Ilonia, dove amiti 
«al Gennaio UHI. come uuiiuiiriava il Baccaccino, si giungerebbe al- 
l'Aprile ilei 1500, né sarelihe alalo, dopo il suo ritorno, pur quattro 
anni col padre, tjuali re Ititi emioni pertanto si dovranno fare per la 
presenta scoparla? Forse Io avrà richiamato in patria la malattia dal 
padre su questa fu lunga, ovvero avrà primo vagato per qualche città 
d - Italia, sa la malattia fu breve. Dopo 1" Agosto de) 1501 era libero, 
ed atrà percorso allri paesi, Tino a che Rimilo in Muntine, a colà so- 
stituito al Man taglia LI Costa nel 1506, vi si sarà firmato e indi posto 
ai salar» del tiomaga , a fra il 1508 a il 1513 avrà Tatto il suo se- 

Parlai nella nota a pag. 35 dell' abitazione ilei Tisi in Ciovecca, a 

Città, passò ad al li tura Pietro suo padre sino dal 1480, in cui dalla 
MM. di quel Monastero fu Investito per sa e fratello Antonio di una 
casa in detto borgo , confinante colle ragioni di S. Anna, con 1» via 
comune, e colf aliiia/.i*>n.: .i.'i ]\ hl >.' lli L ed in altro luogo è detto pre- 
cisamente = da un capo la via de la saeeha =. 

Passando ai quadri ma data, ora quantunque non ne porti scritta 
alcuna, puossi aggiungervi la bellissima tamia sfili siili' Aitar maggiore 
in San Guglielmo, poi di proprietà del N. U. Conia Antonio Manu, a 
di presente nella Galleria >;t/soiia:f di Londra, rajipr esentante M. V, 
in trono, con appiedi i Ss. (Iris; liei ino. Antonio di Padova, Francesco 
d'Assisi, e S, Chiara; tavola eseguita Bel 1517 a 1518, e forse nel 
solo 1517, sebbene anche nell' anno susseguente vi siano acconti di 
pagamento. Negli Atti di quel Monastero ( passati all' Ufficio de' Re- 
sidui ) al Reg. fi pag. 7 trovasi annotato in detto anno a debito di 
= 31. Bex'gnt: da Garofalo che dipinse la Imola dato Alloro //ran- 
de, a di 33 de Sept. in» chastela de riti =: seguitandovi oltre partite 

lo de avere Lire sciama di m. { marchesane ) per la valuta de du- 

ijrande de la nostra : /-:tì,i cosi ti' ar-liurdn con lnj — Et de mere lire 
dcxcdùlo et soldi dodexe m. che se remaxe dackordo cui spettabile 
messa- Antonio de C/instabili perche lai colse che le suore ge dasse 
questi pitt perche lui dùreva aver miora la nostra Anctuma — (prozio 
che in complesso oquivarrelilie a romani scudi circa quarantadue }. 
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Comi! altrui slla pag, 192 dallo stesso registro. od agli anni 1535 e 
1536. si trovano partita a favore di M. Zanne da Charpi intajadort de 
Ugnami da la becheria nona pel quadro de Ugnami dorè ™ la figuri: 
de la Madonna col altre figure alo alloro grande de li nostra gerla, 
con coloni, cornici ecc., c pai tabernacolo pure di legname. 

Fra i dipinti poi con data scritta dobbiamo aggiungere altro va- 
insililo quadretto, di presule posseduto dai fratelli Dott. Alessandro 
e Luigi Malagò di questa Citta, rappresentante lo Sposalizio di S. Ca- 
terina, largo Cent 50, ed alto .IT, nel quale sopra unii specie di pi- 
lastro sta notato a numeri romani 1' anno 1547 luto ( Luglio), « dui- 
capa un garofano. Il tipo di M. V. non 6 uguale ai più da lui unitati, 
e la Santa mostra il fare di Camillo Filippi, di' tra intrinseco amico 
del Tisi; ma in tutto il resto, e specialmente nell'aria a nelle mon- 
tagne ha tutto il carattere di Benvenuto, al ebo si aggiungono il modo 
pure caratteristico di lui nello scrivere le date dell' anno , e non di 
rado del mese, ne' suoi lavori , ed il simbolo parlante dui suo sopra- 
nome, che a lui pilligli i di dipingere in qualche suo quadro, per cui 
dagl' intelligenti, che videro la tavoletta in disco™, venne a lui ag- 
li in ditata aenia ositnnia. 
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